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V E L • ^è'ncrofò Deftriére j n<J^ 
'men btaùo , che iiwbtfiitó N A- 
I POLI,, dico ( facend’ egli appan-» 
tóper imi)refà vn Gauallq) chcaJn 
la fua feroce bramirà non hà mali p'enhéflò nè* 
decoli trafeorfi , che dargente barbara-, è nemica 
dgioiendo, è godendo egli della fila libertà .)'U 
folTe pofto , ò nella bócca il morib Ò nel doriò 
-fetta. ' '7.; i-.-j..'- 

— . Qnelche i'n tanti beHicdfì aflafti kipienp.ii 
Ipiriti: gaerrierr còl I^perb'o annitrire! cozziò'vl 
rigoglio, & àfc^rtè l alcerl^iayel GrajdUe An- 
ilibale,e dandóK de’icsfleinei petto loTÌ/pln1fc lì-,. 
jicUfe pateiÀè^ riaédclh ^anrGartagincjtlQj^ò^ 
icfìie glónofe •vittorie óohtio'Riónianhié. tante 
-NatioTfi da Itrittebièllatc. > 'i v-t»,.. - ^ ^ 

<r t Qtìel che cretti!) fi foImida^^^E^«»cA<^ 'di 
1900. mìih Guerrièri- del-R^f CeAfcrico;ii Goto, 
sibilo làcchoglg^ahiv^ biii^^ 
rciBti(k)lo Ino maf-igimb à htfciiré'^^la'bdB^Juèn. 

. qoriiHfc 

.'X- A a 




, Gou‘:^Ic 


.V 


4 [^gguàggliodel tumulto ' 

dace dente percoHe Bellifario Greco , che 
aftrccto à coniìgliar/ì col piè , e darli in ycg^o- 

• gnofa fuga. 

f Quel che con vn c^cio mortalmente ferì il 
Barbaro' Alboino Rè de’ Lombardi con innii- 
mcrabir'efcrClito , doppo6oo. anni di dominio 
in Italia. \ ‘ ‘ ;** 

• Quel che cnonfò di -tre- potchtifllmi Rè Bar- 
bari, di Fontana Re tl’Africa , di Eldione Rè di 
Boctia,c di CartaginCjC di Marchiiiato Rè di Si- 
- ria, c di Pcrlia,gioiendo di notare nel Tanguc di 
4 Z.miIaSaraccni,nè mai posò, nè ritraile il piè fc 

.disfatto prima non hauelle le reliquie di quel 
forinidabil’ Elcrcito. 

Quel che doppo tré meli di ftrcttifllmo allc- 
sdio violentò Arrigo Germano Impcradore à 
vergognofamentc ritirarli. I< 

Quel che baldanzofo godeua eftrcmamen- 
tc vederli frà Tarmi, de armati imbiancar con la 
(piuma la fabbia , tinta già di l'angue nemico ,.c 
calpcftar mucchi d’ infepolti cadaucri, perduta 
polcia per Eia fuentura l’antica libertà , e natia 
' trauura , e venuto in altrui poircllò, or di Nor- , 
^snandi , or di Sucui,& or diFrahccE, compro ^ 
da cEI à rigorofo prezzo di tanto' (àngue Ipar- I 

• (b, &oro ipcfo , capitò finalmente nelle mani 
degli Aragoncfi,e de’SerénilIirai Auftriaci Tuoi 
fucccUòri, da quali con occhio bcncuolo vedu- 
-to, ò che folle da magica mano trattato, o con 
^incancaca Terga percollo rìccuè di buon cuo- 
re 

- 
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I 
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re il freno nella bocca, la fella nel dor(b,& am- 
mefle vogliolb sùlafchiena il Cauagliere. 

Quelli poi con (àgacità natia, con apprefta- 
to cibo di molte gratic nodritolo , c con mille 
carezze di priuilegi concedi , refo pronto al- 
l’obbedienza , lo diedero in gouerno de’ lìioi 
Cozzoni , affinché da efli ben goùernato, & in- 
ftrutto ne’ maneggi di guerra pqteflèro poi di’ 
lui nell’ occafion d’altre imprefè prontamente 
feruirfi.Serui già N A P O L I per lo corfb d’an- 
ni IO}, quelle Maeftà con aperti fegni di non 
mal penfata gratitudine , e fedeltà. Soccorfè' 
Alfonfo Primo con volontaria impofitione di 
^carlini io. per fuoco per tutto il Regno in per- 
pctuum Et à Ferdinando gli accrebbe altri cio- 
' que fimilmente in perpetuum, c poi gli aumen- 
tò di palio in pauò uno à 66. carlini , quali 
hoggi fi pagano, che importano fopra j.milio- 
ni d’oro ogn’ anno.Con maggior prontezza fer- 
, ui poi gl’ Auftriaci , hauendo loccorio la M.Ce- 
farea di Carlo V. in diece donatiui con cinque 
milioni,&à Filippo II. in }?. donatiui conjo.mi- 
lioni,& à Filippo III. e I V-. dal i6z8.in qui cori 
■ loo.milioni , e più,pcr li quali donatiui bifognò 
metterfi molte impolkioniie gabelle fopra tutte 
le cofe commeftibili , alfih che col ritratto di 
quelle fodisfàre a’ fuoì defiderij compitamente 
pòtclfc. / ' 

E profeguendo la medefima affettione yer- 
& il filo Rè , nell’ anno pacato 16^6. volem 
' . ■ ■ . S' A 3 
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do i^i;gji nwjup don^ÌM? 
proprie foxz;c, ip.d<?tóit<;> taliTJCttte 

nella fip fc dipira,? fieruitìi, npnhaupiido cofada 
Éw;n? alp.un i;etrattp p/?r c^pr,tUfi}:p il, l,uo 
gno., iwpplj? ijuoiia Gal?i>?lJa fqpra i (ip,cti, 1% 

. ^ale qQmfffqiyicim o^ (on'c il Xgcpj?;. 

p;;iuando sè %llp dpifuo pijcUn^^rio cibo,^c. %Lr 
^epd<? si parpapienpc p?r fepte concjoui, 
cadd?. finalnient;? cpn ni,pi;tal cadiifa per fiac- 
chezza fii te;:ra, cd allora conofciirro il fuo de- 
plorabile flato j e di rutto il Regno , fece nupua 
- ^irol^fionp di fearicarfi npij folp di^ qupfta , 
di tutte Taltr? infppportabili grauezzc pej T^d- »* 
dieò'pJlì 1 Rpfe > nc lenza ben fondàta ragionC)| 
CQijciolìa'cofa ch^, è.pqr chiarq, eh? ipeftato fu 
petti . de gl’ huoijnini dalia Madi;? Natura si 
tattó» abbpri;iin?nto della prqpria fogg?,ti;ione» 
che ptir troppo malagcugJmejate fotcoppngo- 
no il;cpllo al giogo dell’ altrui Signoria , allora 
^laffim? diueiiutapiii inrplpi^abil? , qqaflido da 
lei impofte fono n?’ fuddi^i efbrbitanti efattiq^ 
ni j per le quali riducpnfì cglinP àU’ vltiinq fin 
gno della difperatione, ts^tr^nu^ Pa- 

p«/i exitium , citm extreTj\^f^oi{fra eif ini]^Qn^ 
con yerità iiifcgnò Tacito. . . ; . ^ , 

Quindi vvch^ nella 41, quel- 

1’ innumcrabil Popolo co’ fuoi Cafali tra le 
molte (iabell? j ellèndo fiato vltimamente ag- 
granato dplla fid,?rta<fi’ fiutici » AP pQtendok 
" . " tol^ 
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tollerare doppo hauerlo fatto piu yo|te inten“ 

•de re alì’ Eccellentìin Sig. Duca d’Arcos Vicei^ 
di quel Regno con publiche voci , lamenti di 
tutte le donne, figlinoli, & huomini del Lauina- 
ro , e d’altri Quartieri Popolari nell’ andar pe 
Mercato alla deudtione della Santiflìma Ma- 
dre del Carmine, nella Chiefa de’ Padri Canne- 
litani,fituata nel largo di detto Mercato, e fugh- 
plicarolo anche per mezzo deirEmincntiìfimo 
oign.Cardinalc Filamarino Arci uefcóuo, è d’a^ 
tri à leuarla via,in va Sabbatd^chc S.E.aadò alla 
detta Chiefa fenti nel Popolo gran bifbielio, 9 
j^pco men che minaccie , jprèfaghe delle Tiitiir^ 
xoiiiné, che poi lòh fiiccclle , e promettendo di 
Volerla toglier affatto, fi ritirò con tal timore à 
Palazzo, che non folo non andò per l’auuenirè 
più al Carmine, ma nc men volle vltimamente, 
che fi facelfb la folennifJliTia fella di San Gio. 

folita farli in Na|>oli,per cuirarqual- 
clie tumulto nell’ ynirfi si numerofo Popolo, ^ 
■ com’ è quello di Islapoli , inficme tutw ad vq 
luogo. > 

Fremendo in tanto, c borbottando il Popolq 
per ladilatione della promeila grada , attaccò 
y na porte fuoco à quella Baracca polla nel Mer- 
cato 'y doLie s’cfiggcLia detta Gabella , fe bene 
• poi fi rifece accadendo quello due volte. Non 
vi fono mancati di quando in quando pun- 
geìifilfimi cartelli , pieni delle popolari do- 
glianzc,e di fiere pretelle cpntfo i publicii^eg- 

’ A .4 
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8 Agguaglio iel tumulto 

gitori, attaccati à diuer/ì luoghi più cipofti del- 
la Città. 

Crebbe poi rardire,e con Tardile Tinuidia alT 
vdito fucccilb della riuolution di Palermo , c di' 
buona parte della Sicilia,fuorche di Meflìna per 
lo franamento à forza d’armi ottenuto dall* 
"Eccellentiflìmo Signor Mafchefe de los Velez 
Viceré di quel Regno , di tutte le Gabelle, 
Tindulto anche generale di tutti gT eccelli di 
frattura di carceri, di homicidij, di furti, di ar- 
mamenti in campagna, e di tutti i delitti , com- 
prefoui Tvltimo della fuga di detti carcerati nel 
tempo di detta reuolutionc , andando attorno 
ambidue bandi per le mani di, tutti del eenorc 
feguente. 

PRIMO BANDO. 

' Sua Eccell. à relatione del Reai Patrimonio 
per loprefente Atto perpetuo valituro lena, & 
aboliicc perpetuamente le Gabelle della farina* 
del vino, oglio, carne, c fonnaggio per tutta la 
Città, e Territorio di Palermo perpetuamente* 
per lèmpre , e che li Conlbli delle Maftranze 
riabbiano da fare due Giurati Popolari perpe- 
tuamente da hoggi innanzi per feruitio del Po^ 
polo . In Palermo li zi. Maggio i6^j. 

Il Marquesde los Velez. 
Sottoicritto poi da tutti i Miniftri del Patrimò- 
nio della Gran Corre Ciuilc , e Criminalc,odal 
Maftro Notato del Regno. 

SE- 


t 
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' SECONDO BANDO. 

P Erche qucfta notte furono apcrté le carce- 
ri della Vicaria,e furono latti vfeire liCar- 
* cerati , che in ellà lì ritrouauano , e conofeen- 
do S.Ecc. non hauer tali Carcerati colpa alcii- 
|ia,per lo prefenre Bando aggratia à tutti , e fin- 
goli‘di detti Carcerari, che quella notte , c per 
inlln’hora fon foggiti. Et anco S.Ecc. aggratia, ’ 
6c indulta à quelli , che lì ritrouauano in die 
carceri , e non fé n’andorno, & anco S.Ecc. ag- 
gratia , & indulta , fub verbo , & fide. Regia à 
.tutti i fudetti Carcerati , cosi del delitto della 
fuga , come di tutti, e lìnguli delitti, per li qua- 
li forono carcerari. In Palenno li ai. Maggio 

1 ^ 47 . 

IlMarques de losVelez. 

. D. Lucio Pente Prelìdente di Giuftitia. 

Allettato dunque , & incoraggiato il Napo- 
litano Popolo dall’ efempio del vicino Regno, 
corrcua in elfo grand’ inuidia di conlèguire il 
medelìmo fine , dicendo. E che ? lìamo noi da 
meno di Palermo ? non c forlì il nollro Popolo* 
vnendoli , più formidabile , e bellicofo ? Non 
fiabbiam forlì più ragione noi altri , come più 
aggrauarh&oppreflì ? Sii, sù all’ armi,rifolurio- 
nc ci vuole , il tempo c pretiofo,non c bene dif- 
^rir l’imprefa ; chi donerebbe lollcuarlì, ode le 
nollre querele , c le tralcura,ci hà promellb , c 
non li attende la parola. Quelle , e limili do- 
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. gliaiize fdtrc in diucriì conuenticoU cr^no hor- 
inai publiche. Onde il Signor Viceré con 
ma prudenza , bramofo in eftremo di riparami, 
fé più volte ragunar le fci Piazze, o Seggi delW 
Cicrà,cioé,lc Cinque dc’Nobili,e lafcfta delPo- 
polo, acciò in mete le rnanierc rirrouallèro mo- 
do di le u ire la fudetta Gabella de’frutti. Il chp 
fé bene era à tiirti caro per fodisfàrc al Popolo, 
tutta volta pregiudicando à molti di loro non fi 
' ritrouaua la ftrada d’effètruare detto negotio, 

^ anzi per rimoiiere il detto Viceré darefccurio- 
ne della promellà fatta al Popolo, c per opinio- 
ne di farli cofa grata , ò per lòr priuati interelti 
( che c pii^robabile ) gli rapprefentapano quel 
ìufurró cller folo di quattro Icalzacani : Óu4c 
non fe gli douclFe orecchio, ma tirar’ auan- 
ti rimprefa , e l’indullcro à fegno di far rifare di 
nuono Tinccndiata Baracca della Gabella de” 
frutti, come fccc,con aniino però di volerla to- 
glier’ amarro con prender qualche teippera.- 
mento da poter (òdisfare lo firepitantp Popo- 
lo dall’ vna parte, «Se i Signori Cauaglieri N^P- 
litani, GentirhupminheMe^paiiti dall’ altra, ! 
quali haueano fatto compra lopra detta Gabel- 
la per più di 600. mila fendi in conto del Mil- 
lioncdi capitale, die importaua la Gabella, 8 ^ 
' 85. mila d’entrata annuale. Il temperamento, 

che fi fufurraua era di mettere qualche nuoiia 
" grauezza fopra quelle intollerabili della fàrina, 
cdel vino;Al che replicaua con rabbiofcprotc- 
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ftc il Popolo non voler condcfccnclcre in con- 
to alcu^ , rcireraiia l’inftanzc à toglierli V- 

ipip9% frutti affatto , nè in Tua ri- 

cprrmpufa inipp^'fcnp yuriw’ altra, (^and’ ecco 
(f^iaou la pprpleil^ prclentoilì lor 1* 

^cc^Gon^C innopinatan^aite in vn tratto nel fet- 
Luglio q,ueft’ anno 1647. con la 
qn^?, sbandò da fé medcGmo ficendo la llrada 
i 3 là tot4 confecutione del Tuo bramato inten^ 
to come diffufaracntc à maggior chiarezza 
gio,rnata per giornata dclcrÌLieralll quanto è au- 
uenuxo nel tempo di detta rcuolutione , con 
|ainàggiòr fedeltà, e verità che mai polla pro- 
imetterG fbpra di ciò veruna penna. 

DOMENICA VII. DI LVGLIO. 


, . Giornata Prima. 

R Itroiiauafi nel Quartiere del Mercato di 
Napoli vn giouane di 14. anni,cafatOihuo- 
mo Ipiritofò , c raccto,di mezzana ftatura,d'oc- 
cHip nero, più. toftomagrojchegtallo, con vna 
j^azzarina , c moftacetto biondo, fcalzo,in ca- 
ipifcia,e càlzonctti di tcla,vn bcrettino in tefta 
da marinaro , bello però d’afpetto , animofo, c ^ 
viuace quanto dirli piiò,e gli effetti Tlian dimo- 
ftratoila profeUìone di lui era di pefear pefcioli' 
ni conia canna, c conrhamo,c di comprar pe- 
(cc, e potarlo, c riuendcrlo ad alcuni particolari 
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del tumulto 

del Tuo Quartiere , chiamandofi quelli tali ili 
Napoli pefeiuendòli. Egli hauca nome To- 
maio Anello d’ Amalfi nel Napolitano Idio- 
ma , detto comunemente dal Volgo , e da noi 
anche con tal nome chiamerallì Mas’ Aniel- 
lo , dorotro dalli due nomi vnitidi Tomaio , Se 
Anello. Abitaua quelli nel Mercato , e fotro 
la fincllra della fua cala ve l’Anna , e nome di 
Carlo V. molto antica verfo la parte finillra 
della fontana iui vicina, che s’attribuilTè à mi- 
fteriolb prcfi^io di douer’cgli rinouare , e ri- 
mettere in pie, com’egli Hello dille facetamen- 
te più volte , nella Città , e Popolo di Napoli i 
fauoreuoli Priuilegi concedutili dall* innata, 
benignità di quell’ Inuitto Monarca. Inoltre 
v’è vn’altra oireruationc verilfima , & c che 
cento anni fono , appunto nel 1547. però nel 
Mele di Maggio , come Racconta Gio. Antonio 
Somm. nelle Storie di Napoli pagina 4. libro 8» 
cap. I. quando fù in Napoli f’altra lolleiiatip- 
ne nel tempo del Viceré di quel Regno Dòn 
Pietro di Toledo pcrcaufa del Tribunale del- 
la Santa Inquifitione , che voleua metterui il 
Cattolico Re Filippo 1 1 . fu capo vn’altro Mas* 
A niello di Colla Sorrentino , Capitano di 
Ilrada , benché all’hora la Nobiltà fò vnita 
col Popolo , e però nè quella folleuationc fu 
molto noceuole , né durò gran tempo. Cosi fi 
fiilTc veduta al prclente vnione limile , che non 
-vi farcbboiio Hate , né tuttauia diifcrcbbòno 
' • ‘ in 
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ih diircruitio del Rè mcdefimo, c de’ fuoi Val- 
j&Ill tante ftraggi,e rouine,poichc qual maggior 
'concagionc per Vna Città trouar fi può , cKe la 
‘^fiinionc tra Cittadini ? Che colà rouinò Car- 
tagine ? due fiittioni la Barchiniani , e l’Han- 
noniana. Chi mantenne in Francia 6 o. anni la 
guerra ì la dillcnfionc delle Cale di Borgogna, 
c d’Orleans. Chi artecò tante rouine alrln- 
ghilterra , e cagionò fette Ipauentofc battaglie, 
pue 60. anzi So.Principidciringlelcfanguepiù 
lllullre Vccifi fumo ? la fattione delle Calè di 
JLancafirotC di lorch. E chi rinuersò, e confufe 
la tranquilla libertà della Fiorentina Repubtì- 
ca , fc non la fattione de’ Bianchi , e Negri ? In 
fomma quello , che è la continua febbre ad vn 
coi^p è ladifunione degli animi nelle Città , c 
ne’ Regni. La Città è vna Naue , e le diuifioni 
l’aperture, e li buchi, per li quali, mentre quel- 
li i che fono dentro , combattono con dilpari- 
tà di. voleri, cnrral’acqua dell’aperta guerra in 
tal’ abbondanza , che fommerge laNauc con 
tutfe.quanti le merci. Il fauio Nocchicro,che la 
, -gouerna deue turar’i buchi , e ftoppar le filTurc 
delfo diuifioni, e riferuarfi il manneggio del Ti-» 
{ition^ lènza fidarli d’altrq,cmallime d’intercf- 
.fori fatifofi^ ò capi di parte , inà fiat fempre Si- 
-^orc, e Padrone del Vafo^llo. 

^Hauendo dunque ciò.ofièruato molto ben 
Mas’Anicllo da aftufo,ch’egl’ era s’auualfe del- 
J’occafien* fogliente, yngiotao, chefòquat- 
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donna del Carmine. Viuail Papa. ViuailRèdi 
Spagna,c la Grafcia, c muoia, muora il mal go- 
ucruo. Quelle , c limili domine infcgnatc da 
Mas’ Anicllo nella Tua fcuola , vedute & vditc ’ 
da molti , li cagionauan rifa grandiflìme , e bef- 
• feggiandolì del maeftro Thaucuano per iftoli- 
do,e pazzo.Egli airincontro diccualoro.Ve nc 
ridete ora non c vero ? lo vederete apprellb, che 
' faprà far Mas’ Aniello,lalciate far à me , che s’io 
non v’hò da liberare da tante angaric , tenete- 
mi per infame , il che làccua via più crefcerc 
grandemente le rila. Ma egli non curandoli 
deir altrui rifa,atrendeuaà fare il fatto fuo,on- 
de di quei medelimi tlagazifuoi fcolari di die- 
cifettc in diciòtto anni n’arrolò tanti,cl^ 
al numero fui principio di 500.C nel fine'di zooo. 
potè farfcncnon folo vna piena Compagniaima 
vn Terzo , ordinato, diceua egli, per diuotionc 
della Santillìma Madre del Cannine, la cui fe- 
ftiuità era vicina , della qual militia , come aut- 
, torc ^ c maeftro fé ne fè anch’egli Capitano , c 
; Duce, dando loro, per armi vna debole canna in 
I mano per cialche^inb. 

i ‘ ’ Gionro m'ivamo il giorno della Domenica» 
7. di la^lip , che nel Mercato fuol farli la fella • 
d’vlià Cappella diS.Maria della Gratia , la qikd- 
le n^ i^ttaordinariamenré da tutti i Ragazzi, 
^"©hiitohi di detto Mercato , c de’ vicini Quar- 
tien della più minuta plebe , formando iui ai 
! folito yn Caftetio kgno per darli con af> 
i ’ . nii. 
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hìì pur di legno , e con frutti la batteria » & in 
<}ucfta maniera combatterla fra di loro. Con 
i’occafìone dunque di tal fella v’ erano infiniti 
di quella balfa Plebe , e benché folle già gionta 
l'hora del comparir’ i frutti nel luogo delia Ga- 
bella,doue in tal’ occafione fempre vanno frut^ 
ti per terra , & i ragazzi vi concorrono per rac- 
cogliergli , frutti però non fi vedeuano, c la ra- 
gion’ era perche tutti i Bottegari della piazza 
del Mercato s’ammutinarono e conuenncro di 
non comprar neiruiio d’ effi le fome de’ frutti» 
che da molte parti,conforme alfblito veniuano 
al mercato» e quello per nonpagar la Gabella* 
come haueuano fatto fin* allora, facendo inten- 
dere à i Frùttaiuoli » che volendo vendere i lor 
ftutcipalTager’ eglino la Gabella , il che paren- 
do à quelli molto flrano * e pregiudicialc non 
vollero farlo , venendo à parole , c poi alle ma^ 
ni co’ Bottegari : E perche per tal differenza 
nella detta Piazza non fi vedeuano frutti , che 
frelòhi folTero, mafolo deuni pochi dall’ ante- ' 
cedente giorno rimalli» fi vidde qualche tumul- 
to in quel Popolo, il che eflendotoflo riferito 
al Sign. Regente Zufia Graffierò della Citù> 
ordinò al mentionato Eletto Anaclerio , che 
per veder di rimediare al detto romorc, ai Mer- 
cato iininantenente fi confignalTe ; il che ha- 
uendo efeguito tentò in vano.per elfcre tanto i 
JFriittaioli > quanto i Botfégai j nel non cedere 
le lor ragioui ficraiiiencc oflinatit Ond’ egli 
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'' per non ifdcgnar la plebe , & i Bortcgari, e per 
' confequenza il Popolo, fencentiò contro i Frur- 
caiuolijcome forafticrirdlèndo la maggiorpaitc 
di cllì della Città di Pozzuolo , iiialtrattandoli 
con parole, e con minaccie di farli baftonarc,c 
di condannarli al remo in vna Galera. Era trà 
• quei Pozzolani vn cognato di Mas’ Aniello, 
che conforme all’ inftruttionc da quelli hauuta> 
cominciò più d’ogn’ altro à llrcpitare per irri- 
tar la Plebe , poiché veggendo, che per quello, 
che pagar li voleuano i Bottegari era ballò prez* 
20, e per quello, che alla Gabella s’appartencua 
non gli rimaneua nulla del prezzo ^i detti frut- 
ti,nè anche , quanto al prezzo della barca , che 
portati gli haueua bafteuolc fulfe, monco inta^ 

' ta colera , che buttando per terra due gran £b- 
me di frutti, dilFe Dio ci manda l’abbondanza, 
e ’l mal gouerno ci mette la carellia , orsù già 
che à me non ne vien niente , ne godano tutti. 
Accorfero à quello i Ragazzi per prendere i 
frutti , c Mas’ Aniello, che altro non alpettàua, 
Paltò fuori trà effi,gridando fenza Gabella,fenza 
Gabeiiàl^l^cilta^ dall ’Anaclerio à minac- 
ciar Polo’ fdegnaronfì i Frut- 

l’aftantc Piebe,tirandoli 
S fichi, pomi,& altri frutti con grandillì- 
fìiiia: anzi parendo ciò poco à Mas’ Aniel- 
lo fò egli il primo con vna pietra fcagliatali for- 
temente nel petto ad inlègnare la fua Ragazzc- 
(ca Militia à fugarlo,^ auuilirlo co i fàflì in tale, 

c tan- 
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t Unta quantità , che fé non fi folle mefiò in 
Carezza, ik incainminatofi con gran fretta verio 
la Chielaciel Carmine,doue nella Marina ritro- 
iiando vna felkica vi s’unbarcò con tirar verlq 
Palazzo , farebbe fiato dal furibondo PopolcJ 
infallibilmente ammazzato,e fatto à pezzi. 

Per tal fucccllb congregandoli tuttauia illò- 
" detto Popolo in maggior numero , così nella 
Piazza del Mercato, come ne’ conuicini luoghi» 
Sdegnato fortemente per Tintolerabili grauez^ 
2e,nelle quali fi vedeua , s’ vdì vn granbilbiglio 
per le firida d vna iitnumcrabil Plebe jcfclaman-* 
te di non voler pagar più Gabelle con dire : Vi- 
uail Rè di Spagna, e muoia il mal Gouerno , de 
accrefciutacon quel furore d’infinità di Ragaz- 
zi armati di canne , ialèquela del Capitan Mas’ 
Aniello , & alle canne aggiuntouib^oni, Pic^ 
che. Pertiche, Pali,& altri legniprefidal Torrio- 
ne del Cannine, faltò in Me?zo del Mercato sùi 
d’vna di quelle piùeminctitauolc deFruttaiuor 
li, e con ardita voce efclamò. Allegrezza cari 
Compagni, e Fratelli. Rendete à Dio grafie, dc 
alla Gloriofa Vergine del Carmine delta già ve- 
nuta bora del voftro rifeatto : Quefto pouero 
fcalzoyqual Nouello Mpsè,che fottrafiè Tlfilrae- 
litico Popolo dalla Faraonica sferza redimerà 
^^nche voi dalla tiranidc delle prima per qualche 
tempo impofte Qabelle,e dairaltfuiingordigia 
^doppo eternate.Vnpefcatòrjche fù Piero,ridu^ 
fe con la fir» voce dalla ferui^ù di Saranno alla 
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libertà di Chuifto vna Roma , c con Roitù vii 
Mondo , &vn altro Pefcatore , che c Mas’ A- 
niello trasferirà dalla rigOrofa cfattioiie di taa- 
ti Dati) il godimento totale della primiera graf* 
fa vnNapoli,econNapoli vn Regno. Vi Icuo- 
teretc d’ oggi innanzi dal collo l’intollcrabil 
giogo dell’ infinite grauezze 5 che v’ han tenuti 
fin’ à q^iicft’hora depredi : non mi curo poi d’ef- 
lèr fatto à pezzi , c ftrafcinato da per tutto per 
Napoli. Grondi pur dalle veiite di quefto corpo 
tutto ’l mio fangue.SpiccIiifi quefto capod.il bu- 
llo con tagliente fcrro.Innalziii in qiiefta Piaz^* 
za, come inuentore di foUeuationc appiccato ad 
vnPalo. • Moriròcontento^gloriolo: farà pet 
me tutto freggio, &: honorem ricòrdeuoiek-heil 
fangue,e la vita lpcfa,non eh’ altro bene m con- 
quifto piùgloriolo, che dell’ honor della Patria 
nò s’auuentura:e reperendo queftc,e fomiglian- 
ti parole più volte , acccndeua mirabilmente né 
gli animi, già fdegnati di tutti la dilpoftiflima vo- 
glia di cooperare airiihprcfa,pe’l cui principi© 
fatto attaccare il fuoco alla vicina cafa della ga- 
bella :de^feattipoftatìcl Mercato, abbruggiò la 
Baracqaié c<^ éftk lei le (cnrturc,i libri,! mobili, 
el’akbé fobbe tutte de’Gabellieri iui ripofte. 
Facto bwéfto incammatofi innanzi s’andaua taiv 
td piMa popolar turba ingrollàndo, quanto più 
«’inoltraua nel viaggio , Icrrandofi però tutte lé 
Botteghe , e le cafe , & ogn’vno ftaua attonité'à 
sìiiiopinato cafo> pareiìdoli di crafognare più 

tofto, 



di Napoli ri 

tofto , che di vedere : Onde vnendofi in/ìeme 
molte migliaia di perlbne s’inuiai'ona in altri 
Quartieri,ou’ erano tutte le cale delle Gabelle, 
come de’frutti,della farina,della carne, del pefee 
del lale, del vino,deiroglio,del formaggio, del- 
la leta , e d ogn’ altra cola comeftibile , 6 incor 
meftibile , lenza lalciarne nelFuna , ecauateda 
elle tutte leicrittiire , e libri d’introito, & elìto 
appartenenti alle dette gabelle, com’ anche tut- 
te lerobbe , eh’ iui erano , si de gli affittatoli di 
clic, come di quallluoglia altro particolare, che 
vi/l trouauan perpcgno,ò peraltro, come pa- 
ramenti , lèdie , armi, argenti, & altri mobili, e 
con quelli gran quantità di denari, gettato tut- 
to in vngran fuoco accclo con paglia, fcanni,e 
banchi delle fncdelìme Gabelle fu dal Popolo 
abbruciato , Se incenerito in mezzo delle lira- 
de,e piazze vicine, ne’qiiali atti fu olferiiata co- 
Ta di gran conlIderatione,che nel pigliar le det- 
te robbe, c denari non hà ninno mai hauiitoar- 
diméto di toccar di elli nè pur vna minima par- 
ticella, volendo il tutto dedicarlo al fiioco,cqme 
quint’dlènza(diccuano) del lorfinguc,o'ide n6 
voleuauQ , che di elle cola alcuna rcllailè , ma 
il tutto diuorato falle dal fuoco. E prendendo 
in tanto femprcpiù il popolo maggior’ ardire, 
è baldanza , sì per non vcderfeli fatto oftacol 
veruno, sì anche per .mdar tuttauia crefcendo,e 
rinforzando il numero della Icgiiacc Plebe da 
tutte le parti , eh’ ormai fopr’ auanzaua quello 
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<ii looóo.perlbne incaminoflì alla volta delta^ 
lazzo del Signor Viceré, tenendo molti di elB 
nelle fòìnmità de’ baftoni , o Picche il pane, che | 
allora vendeuafimolto fcarfodi 21. pncie , gri- 
dando tutti , Viua il Ré di Spagna, e la^alla,c 
muoia il mal gouerno : Anzi la primiera militià 
di Mas’Anidlo di 2000. Ragazzi inalberando , 
ciaTchedun dicfll vna Canna , & alla cima at- 
taccatoui vn vii cencio di tela negra , andauaii 
dicendo con voci tanto debili, e clamorofe,che 
muoLieuano à tenerezza , & à pianto chi h fìa; 
Compatite quefte ppuere Anime del Purgatp- 
rio , che non potendo più tolerar di tante gra-i 
ticzze il penolo incarco , ne van cercando lo 
fcampo. Cooperate Fratelli. Aiutate Sorelle si 
giuftaimprefaneccdaria,e gioueupleà ciafehe- 
duno. Cort sì dploroiì motteti profegiiendo il 
viaggio gionfcro alle Carceri di San Giacomo 
de’ Spagnuoli, le quali fcalTando, c liberatone i 
prigioni tutti rinchiudili , fcco li condulfcro in 
lor compagnia. 

Peruénuti auanti’l Palazzo, e fotto le fìneftre 
del Sign. Viceré cominciarono fortemente tut- 
ti à gridare,che non folo della Gabella de frutti 
Igrauati eiler voleuano: mà anche deH’altre tut- 
te , e maffime della Farina. Intefo tal tumulto 
da S. Ecccll. fi fé veder dal Balcone dicendo al 
Popolo , che rhaiiercbbc compiaciuto con le- 
uargli detta Gabella,e parte di quella della fari- 
na : Né contentandoli il Popolo feguitò à ftro-, 

’ ‘r* . pita- 
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pitare, dicendo, di voler elTer del tutro,e non in 
parte (granato, tuttauia repiicado, Viuail Rèdi 
Spagna, e muoia il~mal Gouerno ; e volendo 
buona parte di loro (alir sii le ftanze di S.EcceL 
per fìgnificargli maggiormente le lor richiefte, 
ordino dett’ Eccellenza alla Guardia Tcdefca,e 
Spagnola, che muouer non lì douellè, mà ceder 
à tutti liberamente il palio, nulla di manco non 
edèndo il Sig. Viceré da tutti obbedito, perche 
non da tutti Icntito , fatta fu qualclie reliftenza 
da edi loro ad alcune centinaia del Popolo , clic 
entrar voleuano nel Palazzo,ma quelli non con 
aitr’armi,che con le deboli cannc,baftoni,c per- 
tiche, cofa Oliali incredibilc,ma verilIÌma,e con 
grida, che allòrdauario l’aria,chiedendo l'ydier^- 
za dal Sign. Viceré, qual non più compariua, aiv- 
uilirono in maniera tale la Guardia Tedefca, e la 
Compagnia de’ Spagnoli, ch’erano nella Porta, 
che abbandonando i lor polli li diederó ^con le 
gambe in aria alla fuga ne i lor Quartieri:ond’ il 
Popolo hauendo libero il campo entrò nel Pa- , / 

lazzo , e giolito alla Porta della Sala , benché 
chiula la rirrouairc,agcuolmente la fpalancaro- 
Ho,entrandoiu dentro fenz’oftacolo alciino,en- 
trar apprelfo poi vollero nella prima Cnme a, 
pià perche vi iitrouaua la Guardia de’Tedelchi 
con le Labalde sù rufcio,com’anche alcuni Spa- 
gnoli li sforzarono con ogni fatica di relillere al 
Popolo , col non permettergli rìngrelfo , ma il 
^Utto fù in vano, perche caricando, via più feni- v 
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prc la corrente del Popolo furono coftrctti k 
cederccmaflìine veggendofì da luidifarmarii co-^ 
sì i Tedefchi delle Labardc, come i Spagnuoli 
deiralrr’anni'.ondc incaminandoiìàlor belPagT 
gio li fò facile ringreflb per tutte le camere di 
Palazzo rompendo leportc,chechiu{èvitroua'r 
uanojtìnche peruennero no folo aU’vltima Ca-r 
mera, ma anche ad vn Gabinetto fecreto, dou? 
S. Ecccll. fi ritrQuaua,e perche ritrouarono ben 
ferrata la porta s’accinfefo, con gran furia à for<«- 
za di Labarde , e d’altri ftromenti per far ogni 
sforzo di buttarla à terra, anzi percuotendo 
riofamente con la punta d’vna Labarda vn por- 
tello, ch’era nel mezzo della porta del gabinet-»-. 
toli fii facile ad atterrarloidc entrando ialabar« 
da dentro poco mancò , che non aitimazzafic il 
Sig. Viceré, che dietro la porta fi trouaua, ma fu 
•fàluaro dal Sig.Duca di Caftel diSangro P.Fer- 
tante Garracciolo, che ritirarlo fè inmodo,che 
{campò quel colpo mortale. Veduto quefto da . 
S.EcccUje da afeuni pochi CaualUeri, cheeran 
{èco nel gabinetco,che lapetfona delSig. Vice- 
eraco’l dimorar colà dentro, 
bcne,che fi portafiè in Caftello,dou’anche 
,^’era. poco prima ritivata la Signora Viceregi- 
fti con le Tue pame , e con tutti i Signori Figli, 

I altri loro parénti : ma hauendo in quel punto 
anco lanuto, chedoppo. efier’ andate dette Si- 
gnore in Caflello haueuano fatto alzar’ il potè, 
■prcferifolurione di fuggir via nella vicina Chie- 


Digilized by Googk 



di Napoli. 



fa diS.Luigi de’ PaHii di S. Franccfco di Paola, 
volle prima però l’Eccel.Siia farli vedere da vna 
fineftra di Palazzo corrirpondente al Ilio largo, 
dou’ era il grolle del Popolo per fari’ intendere 
di volerlo lodisfar di quant’ egli voleua , e cosi 
fece gettandoli più biglietti firmati di Tua ma- 
no , e fuggcllati col Real Sigillo , ne’ quali gli 
.igrauaua della gabella de' frutti , & in parte di 
- quella della fiirina:ma poco,anzi nulla di ciò lo- 
disfacendolì il Popolo , fàceua legno con le ma- 
ni , & efclamaua fortemente con le voci, dicen- 
dogli, che calallc à ballo pc’l delìderio c’haueua 
di parlarli di faccia à faccia: Onde per fodisfare 
anche (òpra di ciò il Popolo , lì riloireS.Eccell. 
di calare à balTo per leuargli ogn ombra c’ ha- 
-ucilè di non hauer da circr lodisfatco. 

In tanto quella parte del Popolo su'l Palaz- 
zo rimafra andò fcorrcndo da per tutto con mol- 
ta furia, dando il facco alle camere, e buttando ‘ 
fuori dalle feneftre fedic, balconi, tauole, gelo- 
lìc , vetriatc, antiporte, fcrigni, portieri,c tutto 
quello, che ritrouarono, fenza però metter pie- 
de,non che mano(atto veramente meraiiigliolò 
di riuerenza in tanta furia) nel quarto deirEmi- 
tifl' Sig. Cardinal Triuultio nel Palazzo mede- 
fimo dimorante. - , 

Calato à ballo inqucfto mentre il Sig. Vice- 
ré procurò di 'metterli in vna Carrozza à due 
Caualli , c ritirarli nella Indetta Chiefa di San 
f.uigi , c già vili pol'e dentro , ma auueduti- 
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, (ène molti del Popolo gli aireftarono la Caroz- 
za,& aperta la portiera v’entrarono due con le 
fpade ignude in mano , minacciandolo , acciò 
fgrauar li douefle affatto dalle Gabelle, diuenu- 
teonnai appo tutt’ il popolo intolerabili, l^ra 
^ di che parlarono con S.Èccell. con tanta emea- 
cia,e con sì poco rifpetto, che temendo il Sign. 
Viceré della vita promife, purché fiquietaflèro, 
di far quanto voleuano , ma in quello Ibprag- 
gi ungendo altri più temerari, vfeir lo fecero del- 
ia Carozzaracciò da tutti veduto, & vdito fìilTè; 
il che fatto da S.Ecccll. gli fù intorno quali tut- 
to il popolo , in cui fé bene non vi mancò chi • 
per riuerenza li bacialfe la mano,e chi il ginoc- 
chio , eran però tutti vniforr^i à replicarli con 
alta voce , EccellentilT. Signore fgrauateci per 
amor di Dio vna volta dalle Gabelle , non più 
non più grauezzc, lalciateci relpirare: e confer- 
■ mandoli S. Eccell.refecutione della richieda 
gratia,andaua fra fe diuilàndo il modo di feam- 
pare dalle lor maniipoich© benché fi vedellè da 
molti honorato, non fi fìdaua perciò di tratte- 
nerli in mezzo di tanta moltitudine d’indifcre- 
ta, e tumultuante Plebe; onde per diuertire il 
popolo , Se in quello mentre fuggir via pensò di 
buttar fra quella gente moire centinaia diZec-\ 
chini à tal’ effetto portati adolfo : l’ elfequì con, 
proipero fiiccelfo , perche fe bene non vi mim- 
cauachiad alta voce diceflè,nonhabbiambifo- 
gnodelTef accordati con pochi dcnari,ma d’ef- 
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^cr liberi dalle Gabelle; la maggior parte però 
dei popolo menrr era à raccoglierli auidamciitc 
inrenro,venne fatto à S.Eccell.di-ritiradì fana,e 
lalua in compagnia di molti Canallicri, e Solda- 
ti Spagnuoli nella detta Chiefa di S.Luigi : oue 
giolito ferrar fè rodo tutte le porte sì della Chie- 
ia,comc del Monaftero. 

Veduto qucfto dalpopolo, e fortemente (de- 
gnato di vederli fcainpatp il Signor Viceré dalle 
lormani , andò immantinente al detto Mona- ^ 
ftero, e buttata à terra la prima porta maggiore 
fi forzò di far’ il medefimo all’alrre, cfclamando 
fèmpre di voledeifer (granato dalle gabelle^er- 
ciò voleua anche, chcS-EccelI. li confignalTe in 
fcriptis la carta firmata di fuamanò , e fuggclla- 
' t^col Reai Sigillo , nella quale fi publicallc di 
promettcrli,& arrenderli quanto chiedeuano. E 
perche non pallalfe il popolo innanzi con far’al 
Monaftero qualche violenza ( già che crc-fceua 
^ ormai tanto la molrirudinc , c la furia infieme 
dell’ efclainante popolo di non voler più gabel- 
le di (otte alcuna) aftacciatofi ad vna fineftra gri- 
dò ad alta voce,che fi quietaftc,elTcnd’egli pron- 
to , e dilpofto à compiacerlo : ma perche pur 
I troppo incredula quell’ infoiente turba , ftaua^ 
fempre fifi'a nel fuo penfiero d’elfer’ ingannata,e 
delufa, (eguitar voleua in ogni conto à fracaftar 
l’antiporta per cui immediatamente entrauafì 
nel Monaftero. E mentre affacendaiiali in tal 
meftiercj'gioiii'c l’EmincntiU. Sig.Cardiaai FiU'~ 
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marino Arciuelcouo della Città , il quale bra-^ 
mofo pel Tuo zelo Paftorale ( (olito dimoftrarfi 
da S.Emincnzain ogni occalìone pertinente al 
feriiigio di Dio,e della fuaChiefa) di làrlèdare 
il Popolo , acciò s’ eiiitallèro quei irreparabili 
danni , che con la fua alta prudenza,c perlpica- 
ce ingegno ben preuedeua, che da tal folìeua- 
tióne nafeer doueuano , come s’è poi veduto 
con gli effetti cller (éguito.Fece fegno al Popo- 
lo con la manojc' con la voce à folIegarhaTia re- 
plicando quelli , che voleua lo (grauatorio bi- 
glietto di S.Ecccl.delle Gabelle,& in particola- 
re di quelle de’frutti, e della farina: rilpolè loro 
S.Eminenzajche fua farebbe (lata la cura di ot- 
tenerglielo dal Sig. Viceré, e così fmontatodal-* 
Ja*Carrozza,(ì confignò in perfona innanzi alla 
feconda porta del Monaftero per impedire al 
fiiriofo popolo di buttarla à tcrra,&hebbe Tiii-* 
tento , arredandoli quegli per la fomma riue- 
renza douuta all’ amantillìnio lor Paftore di piu 
_danneggiarla,non tralafciando però le fue foli- 
te idanze di procurargli ilpromello biglietto da 
S,Ecccll. alla quale perciò fè tofto intendere il - 
5ig.Cardinale che non potendo (eco abboccar- . 
lì per non cagionare nel Popolo priuo del fre- 
*no della, luaauttoriràpiùlhaboccncuoli preci- 
piti) , lo fauoriife di mandargli in tutti i modi 
quanto prima il biglietto : com’ appunto egli 
fece > mandandoglielo poco doppo co’l Signor 
^larchcfe di Torrcculo , pregando S.E.mineji- 
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Jca à volerlo confignar di Tua mano al Popolo. 
Lo riceuèil Sig.Cardinale, 3c incarrozzarofi di 
bel nuouo, moibando il biglietto al Popolo fé 

10 traile in tal nianifra dietro per rutta la ftrada 
di Toledo pe’ldefiderio c’haueua diveder quel 
che nel detto biglietto fi conteneua : ma che? 
i>on sì rollò ad alta voce fò letto dal Sign.Cardi- 
nalcjche intelb dal Popolo in virtù del detto bi- 
glietto non toglierlègli altre Gabelle , che de’ 
lrutti,& in parte della farina igrauadolo de’ ('et-' 
ce carlini , che v’erano lopra il cumulo di ella 
ioidi quartrojchefù cagione di maggior tumul- 
rbj clic mai,dicendo,d’cirertradito>&:inganna- 
to, maflìme, c’hauendo S. Eminenza conlìgnato 

11 biglietto a’ Capi del Popolo , e da quelli ben 
efaminato fù ritrouato mancheuolc d’alcuni re- 
quilìti piiiprincipalùonde lafciato il Sig.Cardi- 
nalc(che li ritirò per alPhora al fuo Palazzo)an- 
dò la metà di quella gente alla Piazza del Mer- 
cato per notificare al cello del Popolo in mag- 
gior numero iui radunato , tiitt’il fuccelTo , e 
quanta poca Iperanza vi folTe d’haucr le brama- 
te fodisfattionironde però làceuadimeflieri lèn- 
z’alcùna dimora, che armati tutti arrollallèro la 

. ih'aggior gente poffìbile per la commun dife- 
• la, e pc’l totale Igrauamento deljle Gabelle, q ri- 
tornati indietro al largo di Palazzo molte mi- 
gliàia d’huomini > e di ragazzi voleua di nuo- 
uo tentar Tingréllo nella Chiefa , c Mona- 
fiero di San Luki , & accintili all’ ùnprelk 
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non macaua di pregarli à quiecarfi, onde perciò 
più ageuolmente aireguirc entrato nella Chiefa > 
della Madonna SantilTìma dei Carmine, che è 
nella medefìma piazza,e montato sù ’l Pergamo 
con vn Crocilìllo nelle mani pregaua, efortaua, 
e tcongiuraua il popolo à volerli per amor di 
DiojC della BeatiflimaV ergine lua dinota acche^ 
tare, promettendoli con giuramento volerli ot- 
tenere dal Sign. Viceré quanto bramauannà ve- 
dendo con quello di non far frutto alcuno li 
trattenne per qualche tempo nel detto luogo 
del Mercato per poter hauere maggior Com- 
modità di negotiare con i Capi principali del 
popolo, e perluaderli advn buon’accordio, men- 
trejprbmetteualoro, che S.Ecc. farebbe per fax* 
cola di lor compita fodisfàttione» 

- ^ In tanto auanzandolì per molt’altre parti del- 
la Città nuoua gente del Popolo , andò à rom- 
pere,c fracallar le carceri diS*Mariad’Agnonei 
c di Sant’Arcangelo, le cui Guàrdie no potendo 
reliftere neceflìcati furono di cedere , e fuggire: 
oiidè intcrpate le Porte con lafciarle in mezzo 
detóé ftisadejvfcir fuori ne fecero tutti i prigioni* 
abbruciando, & incencrédo tutte lercritturc,li- 
bri,e procelfijche de’Carccrati ritrouaròno nel- 
le llàze dc’Carcericri,il Umile facendo apprellb 
alle Carceri dell’arte della lanajdella feta, dello 
Smiragliato,e di tutte l’alttc fuor che di tré fole* 
cioè dcU’Arciucfcouaro , della Nunciatura, e 
della Gran Corte della Vicaria , alle cui vltime 
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diceuano di portarli, riacrenza, come Carceri 
Regicj & per circr ftate quelle vn tempo Palag- 
gio Reale , come la mede/ìma riuerenza li 
portò anche il piùnumerofo Popolo, che cor- 
teggiando feguiua , comefuo protettore il Sig, 
Principe fudetto di Biiìgnano , qualora giorni 
alle medefime carceri li temcua grandemente 
che far li douellèro qualche facco,fe benei Car- 
cerieri innanzi auil^i hebbero tempo di ben 
munire, e fortificar le porte, oltre che alcuni,c* 
haueuanotal penfierO di buttarle à terra dilTuafi 
f uron dal Principe con dirli, che dando libertà i 
colorò la maggior parte foreftieri, aflaflìni>é la- 
dri s’iiauerebborl tirato addolfo vn’irreparabilè 
danno^S’incaminaronpoi verfola Dogana del- 
la Fatina con le fafeine in collo, e fuoco, e pecé 
belle mani,& fcallate le porte^renzachelfudet-^ 
to Prineipò raffrenar mai li pptefTe dal togliere^' 
^ incendiar cofa alcuna, che vis’adòprò’ affai, 
niàin damo ) entrarono con tanta furia,' che Vi 
diedero fuoco per molte bande,ncmai fati j veg- 
gendpfi finche non vedeffero il tutto non dirò 
abbruciato , hià incenerito : come farina, por- 
tiere, drappì,rcrigni, banche, & quanto v'era,ià 
fin molta quantità d’argenti, de di contanti, cHe 
vi teneuano i Miniftri della Dogana , ò còme 
còfe proprie, () altrui, ò in depolito,ò in pegno; 
tutto immeffero nelle fiamme. 

■ Compito quello làciifició falirono su la piaz- 
za dellaChielà di S.Lorenzo non ifcompagnaii'' 

■ ^ ....V 
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dofi da eflì loro mai il Sig. Principe per l’ard^a- 
te brama c’haueua di pian piano vincerli^ &c ac> 
chetarli : oue gionti» Se entrati per la Chiefa nei 
Clauftro per (aliresù la Torre dei campanile à 
fin di Tuonar la campana all’ armi per maggior- 
mente commouere, e folleuaie il refto della cit- 
tìu Lifù impedito l’adito da alcuni fuggitiui» 
éi inquifiti , iui refugiati , che dubitando non 
andaiTero per effi loro > co’l faluto di due archi- 
buggiate ne gettarono due à terra immanre- 
nente vcciiì. S’intimorirono molti del popolo» 
inà vi fu trà eflì vn Siciliano > che come afferma 
perfonaggio degno di fede , che vi fù prefentc» 
nonlipareuad’dlèr’huomo, raavn Demonio 
jih humana fembianza > & vna furia delle più 
fière> c’habbia Tlnferno. E incredibile Tardire, 
e l’ardore con cui egli inna'nimaua tutti alla bat- 
taglia, gli riraprpj^rauail lor timore, fi bèffeg- 
giaua della lor c^^rdia, gli appellaua conigli» 
galline, mangia h;^ocolì, huomini da niente : in 
y^ii chc’l , da lingua di coftuipareua 
4* vn*iià:cra legione de Demoni j agitato,c feof* 
ip : iiSàbcn tofto punito fù dal Cielo il Tuo tc- 
^^Mrio ardire , eflèndogli tolto con vn tiro di 
Tnofchetto dalla fudettaTorre, che lo colpì nel- 
la fronte il fiato , & la vita infieme. 

Stanco trà tanto veggendofi il fuddetto Prin- 
cipe pe’l camino di molte hore, e con sì gran di- 
fagio fatto perlacittà,debole per l’infermità eli” 
batto patiua,angufiiato dal caldo della coiren- 
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reftagioncj Tuffocato , & poco men che pedo 
dairinfinita plebe, che lo feguiaa & afflitto dal- 
la rabbiofa fece , che lo vcìraua , anelando di 
vederli fuori del laberinto di quel popolar tu- 
multo con faggio ftraragemma licentiò quel 
popolo , diffribuendolo per diuerfi Quartieri 
della città Torto prettfto di non eller Taccheg- 
giate , & inuaTe per allora le lor caTe : acciò le 
muniffero, & anche per prouederfi delle neceT- 
Tarie armi per abbattere > & impoircffàiff delia 
Tudetta Torre di S. Lorenzo , e ben li riuTcì il 
diffègno , poiché licenciatifi quali tutti > potè 
cglià Tuo bell’ aggio Tecreramente ritirarli nei 
vicino Palaggio d’vn Caualicr Tuo parente , do- 
ue rihauutoiì alquanto de’ patimenti Tofferiri, 
trasfciili poi s’ùl tardi in vna chiuTa Tedia nel 
Caftello Nuouo , benedicendo Iddio di vederli 
libero daltempeffoTo golfo di queU’impiacabi- 
le Plebe. 

SparTa indi à poco la voce della ritirata del 
Tuderto Principe , veggendoll il Popolo Tenza 
Capo,acclamò per Tuo Duce, e Condottiere Su- 
premo Mas’Aniello, il quale accettando la cari- 
ca cominciò più che mai à Tuon di Trombe à 
folleuar’il Popolo per tutta la città, Quartieri, e 
Borghitonde per l'euidente periglio di Tucceder* 
infiniti danni , maffime per vederli hormai o- 
Teurar’ il giorno, & auuicinat la notte,parue be- 
ne ad alcuni Religiofid'vTcir in proceflioneper 
la Cittè non Tolo per andar in qualche parte Tc*^ 
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dando lo sfrenaco popolo, ma anche per implo- 
rare il Diiiiii’ ggiiito. Li primi furono i Molto 
RR.PP. Teatini delle due lor prime Chiefc fra 
le fei, che tengono in detta città, cioè di San 
Paolo, e di SS.Apoftoli> elfendoui in ciafehedu- 
na delle fodette due Cafe fopra loo. di famiglia 
con andar li primi per la fttada di Toledo, e per 
auar.ti Palazzo alia Ghicfa di S.Luigi,nella qua- 
le lì conferua il puriflìmo Latte della Santiflì- 
ma Vergine ;e li fecondi andando per altre ftra- . 
de popolari fino alla piazza del Mercato en- 
trarono à far lunga orationc nella Chiefa del 
Carmine , con tirarli dietro così gf vni, come 
graltri infinita moltitudine di popolo con fom- 
ma edifìcatione di tutta la città,& in particolar ^ 
re del Sig. Viceré, che fc né grandemente loda- 
to non folo in voce, ma anco incarta, con dar- 
ne affettuofarelatione all’ Ecceilentifs. Signor 
Conte d’Ognate Ambafeiador Cattolico nella 
Corte di Roma. 

Dubitando intanto il fudetto Sig. Viceré, co- 
m’anche tuttala Nobiltà, che il popolo ( il quale 
in altre patti s’andaua aumentando in grati 
quantità ^andaife nella Chiefa di S. Lorenzo per 
impadroniefi delle llanze , che iui fono della 
città, e delli i6. pezzi di Cannone, e dell’ altr* 
•armature nella Torre di detta Chiefa rinchiufct 
con luonac’ anche la campana maggior’ ad ar- 
me, quale ilànel Campanile della fteilaChief» 
folica diiuonarfi per congregare in fimilioc- 

cafioni 
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cationi il popolo » mandar cold; perciò fecero 
alcune compagnie di Spagnuoli ben* armati; 
com’ anche altra gente per guardia di detta 
Torre, & Clauftro di S. Lorenzo. 

* Alle due hore di notte il Sig. Viceré accom- 
pagnato da molta Soldatefca ii trasferì dalCa- 
ftel Sant’Elmo al Caftel Nuoao,quale (la attac- 
cato col Regio Palazzo , e per vn Ponte com- 
modamente vili pad'a, entrandoui inEemerE- 
minentifs. Triuultio con molti OfEciali, e Ca- 
uallieri,e benché pardfe allora tempo di metter 
mano per caftigarcli follcuari , nondimeno il 
Sig. Viceré come prudente Principe riuolfe il 
penheroàlatiardi pane il famelicopopoIo,pec 
vedere con buona policica la caufa della folle- 
uatione, onde fece quella fcrafeueriffimi Ordi- 
ni da publicarfi , &efequitH su 1 far del giorno 
del Lunedi, cheli facelleil pane onde per 4. 
grana, cvoue prima appena era di 24. e che (i to> 
glielTe affatto la Gabella de’ frutti , ordinando 
con tutto ciò nel medefìmo tempo, che fulfcro 
poftenumerofe guardie intorno al Caftello pèr 
la di lui cuflodiaic diftfa. Non perciò arredofli 
d’animo, nc alla pigtitia,òalfonno actefe ilPo- 
polo in quella notte, mà fuonando tri le tré , e 
quattr’hore la campana del Carmine furiofa- 
mente all’ arme, eragunata confequentemcnrc 
gran Turba, fi diuifero le genti per diuerfi luo- 
ghi:alcuni vfcicono per dar fuoco à tutte l’ahre 
cale fuori di Napoli doue efiggeuanfileG«btl- 
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leco’Taroburri innanzi. Altri reftando ad ap- 
pJÙecchiar Tarmi per lo feguente giorno fi die- 
dero à fcaflar botteghe d’Archibuggieri > e di 
Sptdari, pallàndo, e fcorrendo per tutte le Bot- 
teghe, dotte fi vendetta poluere, palle, monitio- 
nc, e miccio. Altri fi.auanzaroijo fin’ à iLan- 
zieri j e Mercanti » quali fenza refiftenza ; anzi 
fcnza inftanza veruna li dauanoogiT armatura: 
E perche il Padrone dVna Bottega volle ( ma - 
fcioccamente) far delbelThumorerefifiendogli 
con ftrepiti, e con minacele , e quel che fò peg- 
gio con tirargli vh mortaro dalla fineftra , che 
n’ammazzò vn di loro , s’acceferodi tanto fde-, 
gno, e furore, che attaccato ilfiioco allacafa» 
perche v’erano alcuni barili di poluere non fo- 
loandò ella nell’ abbruciarli per l’aria, main- 
fieme feco morfero con orribilinìmo fpettaco- 
lo da 87. perfone olrre44. feriti,al qualdifordi- 
ne outiiar volendo S. Eccell. per vn’ altf a volta, 
mandò ì bagnare tutta la poluere negli altri po- 
dellaCittà conferuata. Con tal’imperiodun- 
que» afr^atò^^per tutto fcorrendo fenza niun* 
^^olo il Popolo potè ben prouederfi à fila 
V palla di tutto il neceifario ad armate ogni piò 
framerofo efercito , anche quello poco meno 
>7 che innumerabile del potentiffimo Xerfe,fe vi- 
uo fofic. 

LV- 
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L V N E D I. 

Giornata Seconda* 

8. Luglio. 1647.' 

I L rollecito>e vigilante apparecchio fatto ncl-^ 
la precedente notte vniuerfalniente dal Po- 
polo cagionò» che non ancor* era ben rifehiara- 
to il giorno» nonché vfeito dal molle grembo 
della vermiglia Aurora il rinafeenre Sole, che 
nella Cictà da per tutto vdiuaniì rifuonare 
Tamburri,c Trombe guerriere : vedeuanfi fpic- 
gate Bandiere , fcelci Soldati ,marteliari Elmi, 
forbite Spade, fparanti Mofehetti, arreftad Ar- 
chibuggì, aguzze Lancie,puliti Scudùe quel eh’ 
era di maggior terrore, e ftupore i Contadini 
medefimi,& Agricoltori de* campi à folto ftuo- 
lo sù lo rpontar dell’Alba comparii dalle vicine 
Ville, e Cafali co’ vomeri, eco gliaratri,con le 
Itppe, e badili in vie più nobil forma ridotti $’ 
apparecchiauano anch* eglino per la commun 
diicC ^ à fmuouer glcbbe di carne,& far folchi di 
fangi'^* In fin le Donne vedeuanfi ingrandif- 
iimo numero , armate non d’altro che di palet- 
te» & ipiedi, ò alraen di legni,c pertiche : & i 
Fanciulli con pertichette , e cannuccie innani- 
rnauan gli adulti alla battaglia. Or confiJeriiì, 
che douea fare Tinfinita Cirradinanza, che ar- 
mata tutta, &c inuipetira col fangne à gli occhi 
ridaua i il l^c : Viua il Re Noftro Signor 
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rniiranni:e muoia, muoia il mal Gouecno. Fiio- 
raGabellt : Fuora Gabelle. Muoian’iCanijcHe 
trasformaci in Lupi hah diuorato fin’ bora le 
mifere carni de gl’ Agnelli innocenti. Vomiti- i 
no il fucchiatp fangue nella cenere dell’ incejjL- 
di ate lor facoltà le fanguifughe ingorde de’.nfe- 
mici domeftici della Citrà. Fughinfi ormai i | 
yefponijc’hanfin’ora infatiabilmente forbitoti 
dolce miele delFApi della inifera Pouerta. Cbh 
tali, e fomiglianti voci vrdrè' dai precordi] piu 
intimi de’ lor petti, che aflòrdauaho l’aria , Sc 
cran baftcuoli ad intenerire i più duri macigni, 

& à trarre il pianto' da pomici , Se i fofpiri dal 
ghiacciò, inànimauanfi l’vn con l’altro, rinfor- 
zaiian le ftrade, guardauaho i confini, fuilcera- 

uan fe ftcflì per prouederfide' neceflàrii arnefi 

Il *■ r . ; ‘ f ^ r 

alla guerra. Da per tutto Ipiratiaorrore, (angue, 

e fpauento. Eran gii confegnate da Minerua 
ù Marte le chiaui , eh’ c à dire ( & è purilHìma 
verità) eran già negletti i libri,abbandonati gli 
ftudij, folitatio il foro , taciturne le Cacedre, 
fiebiligliEcclcfiaftici canti,quiete le liti,fpreg- 
giàtii patrocini Tmutoli gli Auuocaci , sfacen- 
dati i Curiali , otiofi i Giudici , chiufi i Tribu- 
hàli , aperti fol gli Arfenali , tolto il preggiò, 
c guadagnato il vanto la Spada alla Penna , la 
Forza aU'Ingegno, l’Ardire al Sapere , la Ma- 
no alla lingua, el’armi alla Toga. In fatti arde- 
ua, &irifiammauafi'di Martial furore la Città 
tutta, tri le cui parti fremeuano 


fpetialmente 

piu 
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più implacabile, c bcllicotì, coqie proprtv > 
denze della più folta Plebe > e rmmeiofo \. 
polo i Quartieri del Mercato , del Liuinar^y^ 
Porta Nolana» Conciaria, Sellaria, Piazza dell’ 
Olmo, ordinando tutti formati fquadroni con 
armi da fuoco V^ chi 'di quelle era prillato con 
vna Spada sfodrata,(> almen con vna Picca, h 
‘ baftoiie ferrato in cima , con mandar’ Ordini 
, al 'Ébf^ó di GKiaia,al'Molo picciolo , à tut- 

ti gli altri Borghi >&etiandio à tutti i Òafali di 
l'^apolijche fono 3 ^.à far’il medefirao armamen- 
to fotto pena d’irremi0ìbile incendio alle pro- 
prie cafe, il che pumualmenre feguì. Et elTendo 
lor mancata la prouigione di poluere, andaro- 
no ad vna cafa, doiie vendeiiali, per comprarla, 
c riCulàndo i Venditori di dargliela per ordine 
ricetjuto da S* E. fremeuano con tal bifbiglio, 
e furore, che co* micci allumati pollo il fuoco 
alla Poluere in detta cafa ripolla, volata quella 
per aria , vi morirono tra gli habitanti , e vici- ^ 
jjipiùdióo. numerari Qcpp j per elTer Ilari buo- 
na pezza nella llrada infepolti, finche da’ pa- 
renti raccolti non furono quei cadaueri. Il (uc- 
cèllo auucnne alla Porta della Calce del Molo 
biccioio,e cagionò terremoto tale, e sì fiero per 
la Città che fu à paragone della terribile feofia, 
che fc Galeone molte fetrimaiie fo- 

ri incendiato(nonfisìilcà cafo, òpiire, chec 


• > 

poir Nc pel' quell’infortunio punto gliairrifi di- 
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niiirannite muoia, muoia il mal Gouecno. Fiio- 
raGabellt : Fuora Gabelle. Muoian’iCanbcHc 
trasformati in Lupi han diuorato fin bora le 
mifere carni de gl’ Agnelli innocenti. Vomiti- 
no il fucchiatp fangue nella cenere dell’ incejjL- 
diatelor facoltà le fangiiifnghe ingorde de’,r^- 
mici domeftici della Gitrà. Fughinfi ormai i 
y'Cp onijc’han finora infatiabilmente forlaito il 
dolce miele delFApi della ìnifera Pouerta. Cón 
tali> e fomiglianti vóci yfeire da i precordi) p’iu 
intimi de’ lor petti, che allòrdauano l’aria , Sc 
eranbaftcuoli ad intenerirei più duri macigni, 
& à trarre il |>ianto‘ da pomici , & i fofpiii dal 
.ghiacciolthanitaàùanfi^r con l’altro, ririfor- 
iauanie ftfade,guardauano i confini, fuifeera- 
tiàti fé ttcÉfi per prouedérfi de' neceflarij arnelì 
alla guerra. Da per tutto {pirauaorrore,?àngue, 
e'fpauerito. Erangià confegnate da Mineruà 
Marte le chiaui , ch’ c à dire { Se è purifiìina 
verità) eran già negletti i libri, abbandonati gli 
ftadij, folitario il foro , taciturne le Catedre^ 
fiebili gli Ecclefiaftici canti, quiete le lithfpreg- 
giatii patrocini , mutoli gli Auuocati , sfacen- 
^dati i Curiali , otiofi i Giudici , chiufi i Tribu- 
nali , aperti fol gli Arfenali , tolto il preggiò, 
e guadagnato il vanto la Spada alla Penna , la 
Forza all'Ingegno, l’Ardire al Sapere , la Ma- 
no alla lingua, e Farmi alla Toga. In fatti arde- ' 
ua, &infiaramauafi 'di Martial furore la Città 
tutta, trà le cui parti fremeuano 
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più implacabile, c bcllicolì, come propri ? rdì- 
denze della più folta Plebe j c niimerofo Po- 
polo i Quarticri dcl Mercato , del Liuinaro, 
Porta Nolana, Conciaria, Sellaria, Piazza dell’ 
Olmo, ordinando tutti formati fquadroni con 
armi da fuoco 'di quelle era prillato con 
vna Spada sfodrata,ò almcn con vna Picca, o 
baYlone ferrato in cima , con mandar’ Ordini 
al Borgo di Ghiaia, al Molo picciolo , rut- 
ti gli altri Borghi , & etiandio à tutti i Cafali di 
Napolijche fono 5<5.à far’il medelìrao armamen- 
to fotto pena d’irremifiTjbile incendio alle pro- 
prie cafe, il che puntualmente fcgui. Et elTendo 
lor mancata la prouigione di poluere, andaro- 
no ad vna cafa, doue vendeuall, per comprarla, 
e ticufando i Venditori di dargliela per ordine 
riceuuto daS. E. fremeuanocon tal bifbiglio, 
e furore, che co’ micci allumati pollo il fuoco 
alla Poluere in detta cafa ripolla, volata quella 
per aria, vi moiironotrà gli habitanti, e vici- 
ni più di 60. numerari deppo per elTer (lati buo- 
na pezza nella llrada iiifepolti , finche da’ pa- 
renti raccolti non furono quei cadaueri. il (uc- 
cello auucnne alla Porta della Calce del Molo 
picGÌolo,e cagionò terremoto tale, e sì fiero per 
la Città che fù à paragone dcllatefrribilc feofla, 
che fc quel gran Galeone molte fettiniatie fo- 
no, incendiato (non lì sà le à cafo, ò pure, che c 
più probabile, per malitia)ncl Porto ftdro JiNa- 
pol i. Nc per quell’infortunio punto gli altri fi di- 
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fanimarono , ma andati alla Regia Poluercra 
'^^maggiore fuori della Città verfo Capo di Oli- 
ano , in maggiore numero di prima prctendeua- 
no pigliarfi tutta la poluere > fé da quei Lauota- 
cori non folfero flati preuenuti>e buttata la pol- 
uere nell’ acqua» preuiflo roccorfo cafo nella 
Porta della Calce. 

•“ Trà tanti apparecchi del Popolo non manca- 
uacon la Tua lolita prudenza ilSig.Vicerèdifare 
efattamente il Tuo officio > benché ritirato nel 
Caftel Niioao con 'gli Spagnoli tutti difpcrfi 
prima per le Guardiole , polle nel largo delfti- 
detto Caftello , & nella firada di S. Francefeo 
Xauerio al numero di 400. Rinchiufe dentro al 
Reggio Palazzo per guardia di lui 1000. Ale- 
mani, & alle Porte 800. Spagnuoli con 1000. 
e più Italiani. Cinfe tutto Pizzofalcone , ch*c 
fopra Palazzo , Palazzo flefTo , e le firade tutte 
vicine con buone fortificationi facendoui far 
molti ripari di buone fafeine , e terra piena nel 
largo di Palazzo, con farui anche alzare alcune 
Trincee di Botti piene di terra , polle attorno 
l^orte de’ due Palazzi vecchio, e nuouo , Se à 
i capi di firada rifguardauti i Palazzi medefùni. 
Non mancò anchedifarpiantarevngrofTo pez- 
zo d’ Artiglieria per ogni capo firada, come nei 
dirimpetto della via trà S. Spirito dc’PP. Do- 
menicani , c S. Luigi de’ PP. Minimi : vn’altro 
nella calata della Croce di Palazzo : vn’ altro 
nella fceià di S. Lucia , e due innanzi lamag- 


dì Napoli. ' ' 45 

gior porta di mezzo del nuouo Palazzo. 

E perche il Popolo Teppe , che da Pozziiolo 
veniua per ordine del Sig. Viceré vn Reggi- 
mento di 500. Alemani , andò ad incontrarlo, c 
parte n’vccifechegli volle far refiftenza, e’I ri- 
manente, che di buona voglia fi refe , fè prigio- 
ne , legati conducendoli nella Città: 11 fimile 
anche facendo di 1. Compagnie Italiane> fé be- 
ne doppo Taggiuftamento feguito il Giouedì 
fera apprelTo fò refa per Ordine di Mas’Aniello 
à tutti,' di Tarmati però, anche d'armi di ferro, la 
priftina liberrà,rimandando à Palazzo à S. Ecc. 
eli Alemani carichi tutti di pane , Talami , pre- 
iciutti, formaggio, c vino, che era vna bella vi- 
lla à veder quella gente andar per le ilrade col 
boccone, & col fiaTco in bocca danzando , e ri- 
dendo con molta fefta. 

Auenne nel Lunedi mattina, che la Guardia 
Spagnuola per alcune infolenze riceuute, carce- 
rò due de’ più infimi della Plebe , e temendo il 
Popolo la di loro condannagione alla forca fi , 
folleuarono in maniera , che con tiri d’Archi- 
buggi, € Molchetti, ferendo molti, Se altri vc- 
cidendo della fudetta Guardia , roinacciauano 
con vrli,e(lrida indicibili di voler tagliar’^ pez- 
zi tutti gli Spagnuoli , ch’eran per Napoli , fc 
non gli fufièro fiati refi i prigioni : ondebiTo- 
gnò per euitar tanta firage , che al ficuro Tuc- 
cefia farebbe, renderglieli liberi, & Talui. 

Si vide quella fielTà mattina venderli il pa- 
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'' nedibelliilìma torma , & di gran pefo , tanto 
che , doiie prima la pallata del pane era poco 
piùdi 11. oncie, allora (i vidde di ii. oncie di 
più, cioè di 33. ch’cvn rotolo tonde il Popolo 
àtal vifta può penfar ciafcheduno con quanto 
giubilo feftcggialle ; non mancanno tutti Huo- 
raini, Donne» Fanciulli, Cittadini, & Efteridi 
continuamente gridare; Viua il Rè di Spagna. 
Viuail fedcliffimo Popolo. Viua , viuala Graf- 
fa, e muoia il mal Gouerno. 

Panie bene al Sign. Viceré ritirato, ('come s’c 
detto) nel Caftel Nuouodi fpedirela fteflà mat- 
tina di Lunedi infiemc co’ Signori del CóUate- 
rale , e del Confeglio di Stato vn biglietto ai 
Capo del Popolo Mas’ Aniello, nel quale li 
concedeua quanto pei Tinnanzi chiedo ì’haue- 
ua, cioè leuando via tutte le Gabelle : Mà il po- 
polo non contento di ciò, gli mandò à dire, che 
voleua con quella, altre fodisfattioni, le quali 
ftipulate folTero per atto publico, con obligarfi 
airolferuanza de’ Ptiuilcgi hauutidaiRè Fer- 
dinando, & Federico, e dall’ Iraperador Carlo 
V. FEcceli.Sua, il Collaterale, ilConlèglio di 
Stato, & tutta la Nobiltà. 

Voleua,che i Voti della Nobiltà nelle Piaz- 
ze s’vgnagtiallèro nel numero à quei del Popo- 
lo. Chliauendo quella;. Eletti, altri tanti que- 
' Hi, e non vnfolo n’hauelFe. Che la nomina del 
Graffierc della Città rhaiielTe à fare fempre il 
Popolo, e tutto l’c flato promelFo : e quanto al 

Graffie- 
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GrafljcrOjeleirc per inrerira per allora il Popo- 
lo il Sig. Cornelio Spinola. Che mai lì poteìre- 
ro meccere naonc Gabelle > lenza inrcnienirui 
il Capopopolo, qual folfc Titol?.to (conform’ 
era anticamenrc che era il Prencipe di Salerno) 
da nominarli dal Popolo, e l’Elecco fimilmen- 
te fatto da i Capiftrada, eligendi daU’iftdlb Po- 
polo lenza ninna dependenza de’ Signori Vice- 
ré pio tempore. 

Non mancaua di chiedere à darfcgli in Tuo po- 
tere il Camello di Sant’ Elmo, fé bene quanto à 
quello punto nó fi è palfato doppo più innanzi. 

I Veggendo dunque S. Eccell.andar molt’à lun- 
gi i trattati di pace,& l’implacabilità del Popo- 
^ lo, che piacendoli forfè quella libertà di viiiere 
I nóvoleua porger l’orrecchio à ninna forte d’ac* 
cotdio, giudicò efpedicnte d’aggradare il Sign. 
Duca di Mataloni,& il Sig.O.Giiifeppe Carrafa 
Tuo fratello , e farli vfeire , il primo dal Caftel’ 
Sant’ Elmo,& l’altro con farlo venire daBene- 
uento, acciò vniticon altri Signori, e Cauaglie- 
ri andailèroper la città perfuadendo al Popolo 
la quiete, e la pace , come fù fatto, caualcando 
molti Signori per diuerlì Quartieri della Cit- 
tà, &c in particolare il Sig.Prencipedi Bifignano 
' Carrafa di bel nuouo, il Sig. Principe di Monte 
. Sarchio diCafad’Aualos, il Sig. Principe di Sa- 
triano Rauafchiero,il Sig Duca di Caftel di Sa- 
gro D.Fenàte Caracciolo, il Sig.Principe della 
Kocella,il Sig.D.Diomede Carrafa>il Sig.Con- 
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. ce di Connerraiio, òc alni, con andar’ aldini di 
efiì nella Piazza del Mercato don’ era infinito 
Popolo, ai quale fignificarono.chc S.E. era ncc 
dargli ogni fodisfattionc : mà i Capi di lui riipo- 
fero,che altro non voleuano faluo che foiTe fat- 
tobuono alla Città il Priuilegio del Re Ferdi- 
nando , e confirmato dalia fel. mem. di Carlo 
V.' il quale promife con giuramento alla Città 
di Napoli ncir iniicftitura hauuta della Città , e 
del Regno dal Som. Pontefice Clemente VII. 
di non metter Gabelle nella Città, e Regno, co- 
sì egli, come tutti i Tuoi Defcendenti , fenza il 
conlenfo della S. Sede Apoftolica, e pofte in tal 
modo, ben polle folFero , altrimente potelFe la 
Città con Tarmi in mani fenza nota di ribellio- 
ne, òd’iiriuerenza al Principe far^ mantenere 
intatto detto Priuilegio ; onde perche tutte. 
quali le Gabelle, che fono nella Città, eccettua- 
te alcune poche, e di leggier pefo fono Hate po- 
fte fenza TalFenlb Papalc,pretendeua, che fi do- 
, uefiero toglier via , e che di più confignarfi do- 
uelFe al popolo TOriginal proprio di detto Pri- 
uilegio, che fi trouaua nell’ Archiuip della Cit- 
tà, che c nelle ftanze di S. Lorenzo : intefo que- 
fto da’ detti Cauallieri, fi portarono rollo al Ca- 
ftel Nuouo per dar parte del tutto à S.E.la quale 
conuocò immantenente il Collaterale Confe- 
glio, e quello anche di Stato, com’ altresì il Sa- 
cro Confeglio di S. Chiara per confultare qual 
lilpolla dar al Popolo fi douelFe. 

■ 'Tra 
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Tra tanto inuigilando rEminentifs. Arciue- 
fcouoco^l Tuo zelo Paterno alla Spiritual falu* 
te , e temperai quiete del Popolo à fe commel^ 
fo : com’ anche per la deuotione , che come 
buonValfallo profeifauaal Re Cattolico « al 
fcruigio della Tua Reai perfona^e Stato , ordinò 
che efpofto fo(Tè per molte Chiefe della Città 
il Santiflìmo Sacramento per inuitar tutti ad 
implorare in sì gran bifogno il Diuin’ agiuto : 
facendo anche efporre nella Capella del T efo- 
ro » ch'c nel Duomo il miracolofo Sangue , e 
la facra Tetta del Gloriofo protettore S. Gen- 
naro con andar iui,e vederli per la Città molte 
Religioni in procettioni , come li PP.di S. Do^ 
mcnico , di S. Francefeo , del Carmine , di S. 
Agottino , della Compagnia di Giesù t Capuc- 
ciiii ^ Teatini , & altri con vniuerfar edilìca- 
tione. ' 

Furono fatte molte diligenze in tal giorno 
dal Popolo, quali fullèro fuoi Capi,& con la lo- 
ro auttorità procurallèro d’ottenere dal Sig. Vi- 
ceré quant’egli bramaua > e perche trà gl’ altri> 
che andauano caualcando per la Città , erano i 
SS. dellaRoccella» maliime per ellèr (lati quel- 
la mattina eglino nel Mercato : Peròhauendo 
la mira a’detti Signori li pregarono à volcr’ado- 
'peratli in modo di Farli hauer l’intento loro, 
xaccommandandoli in particolare con Ibm- 
ma premura di Far ritrouare con ogni diligenza 
il. Fopradetco Priuilegio Originale di Carlo V. 
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Tanto di fai promifcio i detti SS. in efecutioriÈ 
di cheandòil Sig.Duca veifo il. CaftelNiiono» 
(egiiirato da molto Popolo : doue glonto fu à 
negotiare con S. E. egli folo pe’l detto negotio» 
rimanendo fuori il Popolo con anfiofa dpctta- 
tione delia rifpofta. 

Inuioflì nello fteiro tempo pe’l medefira’cfr* 
fetto verfo S. Lorenzo il Sig. Priore, col fegui- ■ 
to anche d’inhnico popolo , e per elfer tanta la 
moltitudine fi vedeua il fupcauallo quali por-* ; 
tato in aria, per la viua fperanza, ch’egli haueua. 
di poter quanto prima ritrouar detto Priuilegio: 

Ma il Sig. Priore veggendo renderfcli ciò mol- 
to difficile, anzi nemeno d’hauer facile Tingref- 
lo dentro le ftanze di S. Lorenzo , nel voltar 
che fece per vna ftrada ftretta , fmontato da. 
cauallo ^ & fingendo di voler ritirarli per qual- ' 
che affare, feampò via in vn batter d’occhio in-^ 
ficme con alcuni Tuoi ferui con tal velocità , e 
deftrezza,che mai più fi vidde : ritirandoli nella. 
Chiefa di SS. Apoftoli de’ PP. Teatini, il che fCt 
digrandiflìmo fcontenro,&: di ftraordinariobi- 
fbiglio al Popolo , ftimandofi oltre modo offe- 
fo, e delufo da chi era da lui accettato pec di- 
fenfore, & Aiiuocato , benché non manchi chi 
collantemente afferifea, che il Sig. Priore por- 
tato gli haudle vn Priiiilcgio in carta pecora, 
fingendo d’effer Toriginale per l’inrention c’ha- 
ueua di folfegarli : mà perche molìrandolo il 
Popolo a i fiioi Satraponi li fu detto d’drer. 

falfa 
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falfò fi fdegnarono con tal fierezza , che s’cgli 
non fuggiua haiircbbe quel buon Signore in- 
contrato ficuramence la morte, comefcriuono 
eilèr’auuenuto il mcdefimo alcune bore prima 
al Sig. Prencipe di Montefarchio. 

Ritornò frà quefto mentre da camello anche 
il Sig. Duca feguito da molto Popolo alla Piaz- 
2a del Mercato, dou'era il maggior grolFo della 
gente Popolare i portando feco vna copia del 
Priuilegio defidetato dal Popolo ; e perche Ta- 
puto haueua il pericolofo fuccelTo del Sig.Prio- 
re fudetto non fi fidò d’ingannar li con dire d’efi- 
fer detta copia rOrigirtale,ma chiaramente dif- 
(e d’elTèr la vera, e reai copia, non potendoli ha- 
uer per allora l’Originale. Fu riceuuto dun-, 
que su quel principio per detta caufa con gran- 
d’applaufo , ma poi letto, e ben riletto il detto 
Priuilegio , e ritrouarofi alFai mancheuole, car 
gionò sì fatta folleuation nel Popolo, parando- 
gli d’ellèi burlato,e tradito sìdalDuca.comedal 
Prior fudetto, che prefo in odio capitale tutta la 
Nobiltà fiemeua'contro di lei, minacciandogli 
ogni ftragge, e rouina, & hauendo detto Duqa 
alle mani l’arreftò in fuo potere , carcerandolo 
’liel Monallero del Carmine , con confignarlo 
ad vn famofo Bandito nominato il Perrone, che 
titrouaRdofi prima incatenata dentro Tillella 
Chiefa, era ftato doppo pollo in libertà dal me- 
defimo Fenolo, ma quelli per .elTer! antico ami- ‘ 
co, e confidente del Duca canto fi adoprò, c $ì 
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eflìcaccmcnte col Popolo,che gli ottenne la K- 
beratione j obligandofì egli à darlo nelle mani 
fempre» che lo volelfe , fiche dTendofi dàl Car- 
mine ritirato il Duca per ailora>e per tutto il fe- 
guente giorno nel Tuo Palazzo, Mercordì matti- 
na paitiflì poi per le fue vicine Terre. 

Fu cofiituito anche per vno <le’ Tuoi principa- 
li Capi dal Popolo appreilo la perfona di Mas* 
Anieìlo lor primo capo vn Prete per nome D. 
Giulio Genoino,huomo vecchio,&attempato, 
che fògià Eletto del Popolo nel tempo del Go- 
uerno del Duca d’Ollòna perfona molto pfatb 
ca degli affari della Città , eche fin da quel tépo 
tentò di fare migliorar lo Stato del Popolo, md 
non li venne fatto per efier flato il fiidetto Duca 
richiamato in Spagna. Ritrooandofi egli sù’l 
principio della folieuatione nelle Carceri di S. 
Giacomo de* Spagnoli , le quali aperte furono 
principalmente dal Popolo per fuo rifpetto:ac- 
ciò con la libertà vn lor capo si benemerito gra- 
cifizato haueflèro. Al Genuino aggiunfero per 
compagno di confiilta il Indetto famofo Bandi- 
to Perronc. Quelli dunque gionti con Mas* 
Aniello diedero fuori vna lillà di 60. e pià Cale 
de* Minillri, e d’altri, c’hauendo hauuto negotij 
con l’Arrendamenti > e Gabelle , ò pur partici 
con la Regia Corte, comprando , vendendo, 
affittando, configliando , ò in qualfiuogUa mo- 
do cooperando all* impolle grauezze di Dadi, 
Gabelle^ concribationi> Donactui, e Talle nella 
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Città e nel Regno s'erano (diceuan’efli) arrichì- , 
ti del noftro fangue > acciò fi defie loro per me- 
inorabil efempio ne’venturi fecoli a’pofteri fcii- 
za pietà veruna incftinguibilmente il fuoco : il 
che s’elèguì (com’apprclTo diremo) con tant* 
ordine, integrità, e nettezza di mano^che c’an- 
daua in pena la vitaà chi ardito hauelTe toccare 
cofa alcuna per minima che fi fulTe : Onde ha- 
ucndo vn tale prefo vna folatouaglia fù ammaz- 
zato , vn altro per vn cafcio a. cauallo fù cor- 
retto 00050. (lafhlate alUrpalle,e due mefchini 
per vna fottocoppa d*argento fiotto il ferraiolo 
trouata al primo , & vn quadretto con guarni- 
zioni d’argento al fecondo , immediatamen- 
te per ordine di Mas* Aniello , ( doppo hauerli 
fatti confeffiare da vn Padre Carmelitano fiuò 
amico J per mano di Boia nella publica Piava 
del Mercato co’l laccio alla gola fiofipefi furono v 

sù le forche. Era ftiroaco indeeno di pietà , eh! 
impietofitocommifieraua alle ftragi,le rouine,e 
gli incendi), che alle robbe , & alle cale abbru- 
ciate fi faceuano,e come complici de’ pretefi la- 
dri del Publico:eran per confiequenza,come ne- 
mici del ben publico ripucati,& offefi:onde (crà 
gli altri cali) per hauer’ vn’huomo inauertente- 
mcnte, e per naturai moto fio! detto nel veder’ 
vn gran’incendio confiuraarc l’infinite robbe, 
di grandillìmo prezzo del Duca di Caidano; 
poucre robbe:hebbe da far non poco ad (campa- ' 
re per vn picciolo vichetto , fulminandoli tutd 
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contro con dire :__dòu*è queft'infamc?dou’è?che 
fi ritroui,e fi (brani. Mà per procedere più ordi- 
natamente nel racconto dell’ incendiati Palaz- 
2i» balli à fapcre,che il primo fù quello dVn tal 
Geronimo Fetitia > vuo degli Affittatoti della 
Gabella della farina, lìtuato nel Quartiere dì 
Porta nuoua alle cafe de’Si^nori Mormili.Qui- 
ui gionto il Popolo con falcine , & legna faliti 
sù al Palazzo gettarono tutte le robe dalle fine- 
lire, cbmeferigni, fedie, paramenti, Calfe, fefit- 
tori, trabacche,portiere, tauolini,chriftalli,ar- 
-gcnti, & contanti , e quanto vi era dentro , la- 
ìciando lacafa ignuda , coniillerpparne anche 
dalle fincftte, e dalle camere le porte, gelofie, e 
vetriate, fino alla maggior porta medelima del 
Palazzo. Tutta quella robbaefpofta nella pu- 
blica ftrada, & immetfa in vn grandiflìmo fuo- 
co non li partirono giammai finche non la vid- 
dcro totalmente disfatta , & incenerita fempre 
con rabbiofe grida efclamando, Q^lle robbe 
fono il fangue nollro : così meriterebbero l’aniy 
me di quefti Cani ardere neirinferno. 

Terminata quella prima fontione fi trasferi- 
rono di là alla cafa di Felice Bafile. Era quelli 
da pouero , e vii fornaio portante prima sù gli 
omeri il pane per Napoli , con l’ impolle Ga- 
belle, e co’ partiti prefi con la Regia Corte 
pian piano in breue tempo diuenuto ricco in 
diremo. Habitaua egli vicino lo Spirito San- 
to*: dbiie gionto il Popolo , e fiialigiato da 
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capo a’ piedi tutt’il Palazzo , gettò anche fuori 
dalle fìneftce nella ftrada tutte le Tue robbe > e 
vi fù perfona , che numerò 23. calToni , oltre la 
quantità de’ fcrittorij> fedie^ apparati> de infìni- 
te galanterie : nel calcar te calFe apprendolì in 
pezzi non lì vedeuano vlcirne altro che delicar 
tilfime biancherie> pretiofe velli : ricchi para- 
menti di camere > portiere, drappi, padiglioni' 

€ ricche guarnizzioni di damafccjdi tela d’oro» 
l’argento, e di broccato tutte nuoue , e di grai^ 
villa, e valore , Se aramalTando tutte dette rob- 
be ìnlìeme coti vn gran facchetto di perle ritro- 
uate in vno di quei caironi le buttarono in, due 
gran fuochi , con fopra pomi gran quantità di 
legne, paglia, poluere, e cofe limili per l’auidir 
tà, che haueuano di non farne rimanere in pie- 
di qual lì lìa minima reliquia , che, dal. fuoco 
cllinta non folfe. 

” Scorfero ne’ due mencionati incendi; cinque 
bore di tempo , cioè dalle iS. lino alle 23. neìU 
qual’ bora trapairati alla cafa del Conlìgliere 
Antonio d’Ang^elis , che fu già nel tempo del 
Goucrno di Monte Rei Eletto del Popolo, e con- 
eprfe con quel Viceré ad aggeauar Ì^i Città di 
molte Gabelle : elfendo quelli auuifato da mol- _ 
ti amici ad adìcurar le Tue robbe , & il Palazzo 
'da qualche incendio limile ài due già fiicccflì, 
trafeutò egli rauuifd,& perche il giorno innan- 
zi hauendoli il Popolo buttata à terra la por- 
ca , terminò m quell’ atto il Tuo furore Tenera 
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palTar più oltre, chiaro fegno daluiftimato di 
n^n hauer* egli fcco maleuolenza alcuna , ò pu- 
re perche fidandofi nella Toga prefupponeua 
douerfegli per riguardo di lei portar rifpetto. 
Ria non so con qual fondamento , hauendolo 
veduto Tancecedente giorno perduto alla per- 
fonad’vn Vicerc,e Capitan Generale. In fatti il 
fuo infelice deftino l’accecò la mente , e gl’ ot- 
turò l’orecchie. Onde gionto il Popolo nel fuo 
Palazzo , rirrouandolo pieno , e carico d’ogni 
bene hcbbe gran campo di sfogar le fue brame 
con mandar il tutto TofiTopra , e deftinarlo alle 
fiamme , tanto che con le lagrime à gli occhi 
ferine chi dà queft’ auuifo hauer veduto infinite 
robbe abbruciare , c per l’empito del fuoco an- 
co andar per l’aria, fenza lafciarui veftigio'di 
mobili di cafa, che incenerito nonfulTejhauen- 
doui incluTo anche('che fù più empio,c lagrime- 
uol cafo per l’irreparabil danno di tanti poue- 
ri negotiàti) moltiflime fcritture,e proceffi, che 
ftauano in detta cafa, oltre vna fontuofa libraria 
di molte migliaia di feudi, tutto ciò diedero pu- 
re alle fiamme fino à due fue c'atozze, fucniran- 
do prima quattro caualli bellilfi mi con due mu- 
le, che reneua in dalla, co gettarli doppo al fuo- 
co accrefciuto>e fomentato con riftefia paglia, 
e fienojche li trouaronoin cafa,fpargendoui an- 
che fopfà gran quantità d’oglio per farlo più ac- 
cendere , con tutte le robbe d’vna grandiffima 
difpeoià di cofe commedibili, infieme con vna 
' gran 
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gran conferua di cofe dolci : crà le quali robbe» 
hauendo prelbvn figliuolo vn pezzo di lardo» 
che fi rpiccò per la vehemenza del fuoco fuor 
nella ftrada, li fò adoffo la molclcudinc del Po- 
polo con rance pia€Conace>che lo lafciarono po> 
co men che morto , cogliendoli quel pò di lar- 
do, e menandolo al fuoco, nel quale gettarono 
anche loooo. feudi d’ ai gemo che per (pia ha* 
nuca da vn medefìmo Seruidore del iodetto 
Configliero, ritrouarono nella ftalla focto il le* 
carne : baila dire edere (lata tale, e canta la rob- 
ba abbruciata, che per vari) , e grandidìmi fuo- 
chi fatti, à fegno che la fia:mma fopr* auanzance 
il tétto del Palazzo faceua tutto quel gran Quar- 
tiero rifplendere,comc fé illuilrato fulfe dal So* 
le di mezzo giorno , non fini di confumariì per 
quacci’hore continue, cioè dalle 15. del giorno, 
iino alle tre di notte. 

'Nella qual’ bora feorfero alla cafa del Con- 
fjgliero Antonio Miraballo Caualliero Napoli* 
tano,al Borgo delle Vergini, e fecero il medeii- 
mo fenza lafciarui cofa per minima che Ci fudè, 
che non la confecradero al fuoco, che durò tre 
alte’ bore. 


AU’hore 6 . padarono al Palazzo del già sù*l 
princìpio lapidato Eletto del Popolo Andrea 
Anaclerio, nel quale hauendoui ritrouaco po- 
ca robba , per haucrla egli faluara nel primo 
giorno della Domenica alerone ( come prefago 
del futuro lacco ) (degnati ohremodo poleto 
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fuoco, non potendo far altro, alle murarfofHttoi 
porte, fineftre, & habication della cafa, che *r- 
' iè con gran fiamma, e terrore p«r lo fpatio d’ho^ 
re quattro , finche era già non foi rrafcorfa la 
notte del Lunedì, ma ritornato anco il Sole ad 
illuminare il feguente giorno di Mcrcotdì. 

Ma mentre confumaua il Popolo Con le 
fiamme le robbe eftratte da’ fodetti Palazzi de* 
■ pretefi ladri del Publico , ardeua nel medefimo 
tempo nel petto del Signor Viceré la più che 
mai accefa voglia di vedere terminato l’accor- 
dio , deir aggiuftamentò di pace , onde tenuto 
• perciò Collaterale , e Confèglio di Stato , e di 
guerra, e difeorfoà lungo fopra lo fiato prefen- 
te della Città, fu lifoluto^ che fi faceflèro chia- 
mare da S. E. quante Compagnie d’ Infanteria 
fi poteflè per fare vn più graffo Squadrone di 
quel ch’era nel largo di Palazzo come fu fatto, 
Nel medefimo punto per ordine del Signor Vi- 
ceré, fù ftampato lo fgrauamento di tutte le ga- 
belle con l’Indulto generale , &: immantinente 
doppo fiampato, mandoffi alla Piazza del Mer- 
' ^ caco, acciò veduto dal Popolo fi fullè à quella 
guifa acchetato, ma non riufei, perche ricroua- 
co fpecialmence Tlndulco molto mancheuole» 
né lolo non fpecificante quanto il Popolo di- 
mandaua, ma racchiudente in oltre molte ca- 
uillationi.fu cagione,chedi nuouo ogni tratta- 
to d’accordio fi difioluelferal che riparar volen- 
do $. E. perche vedeua dfer già dìuenura efofa 
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al Popolo la Nobilcà,e perciò non atraadeftm- 
giiere Taccefo fuoco del popolar tumulto , mà 
piu torto accenderlo , pensò d’aiunlerlì di due 
principali Auuocati del Popolo, e da lui molto 
ftimatixhe furono Andrea Martellone,& Ono- 
frio Palma t onde fattili à fé chiamare commife . . 
con molto caldezza lor quert’vfficio diqujeu- 
re il Popolo con larghe promelTe di rimunera 
doni. Èfeguiron’ eglino Timporto vflìcio.Gon 
ogn’ef&cacia,nc riportandone frutto alcuno ri- 
tornaci da S.Ec. chiaramente dilfero ch’era im- 
ponìbile di poterli mai il Popolo racchetare , (c 
in fila mano prima nonhaucilc TOriginale pri- 
uilegio di Carlo V. il che ftntito dal Sig. Viceré 
come che dal principio fempre non hebbe altra 
voglia, che di veder fodisfatto il Popolo, martì- 
Tne in quarto punto da lui tanto bramato , non 
roancaua per ciò difar’.vfàre ogni diligenza per' 
lo ritrouamenco di detto Priiiilegio : onde fpedì 
alcuni de’ SS. Eletti Nòbili della Città infiense 
col Giufeppe Maria Caracciolo Teatii.0 
( Soggetto di gran valore , e di lettere , oltre la 
nafcica, ardentiffimo cooperatore in ogni tem- 
po, e mafiime in qiiefte congiunture di riuolur 
rioni al feruigio del fuo Rci e della Patria J alla 
Chiefa di S.Lorenzo per queft’ effetto, . 

. Fù fatto intendere intanto per ordine di Mas* 
Aniello in nome del Popolo à tutti i Mercan- 
ti » e Maftranze della Città * che douellèro 
fiat pronti con l’arme uielle mani per fecqir 
• •«. ^ — - 
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gio del meddimo Popolo > andando gran pat- 
te di lui i cauallo > & à piedi à molte cale co- 
si de’ Cauallieri, come d’altre perfone di qualfi- 
uoglia ftato e conditione per cercar loro Tar- 
mi i e gli furono conllgnate ( benché di mala 
voglia) anche da* Nobiliti Officiali , quali tut- 
te, dfendo Ilare ritrouate in diuerlé parti mol- 
te migliaia di archibuggi, carabini, pillole, mo- 
fchetti, & altr’ armi limili, com* anche 9. pezzi 
di Cannone, che teneua in Tua cafa vn Mercan- 
te, dategli in pegno dalla Corte per alcune rni- 
gliaia di ducati, che di quella era creditore, due 
altri ne prefero da vn Vafcello alTaltato da loro 
in vna Galera nuoua che llaiia difarmata nel 
Molo , quale armata fà mandata al detto Va- 
fcello per farfi dar’ i pezzi da buon* à buono , ò 
altrimenrerhauerebberodaro il fuoco : lichc 
collretro il Capitano gli conlignò fette arti- 
glierie, le quali, com’anche 19. pezzi fudetti di- 
llribuirono, c pofero alle bocch% delle princi- 
pali llrade della Cictil : & hauendo fentito, che 
vn tal Mazzola Mercante Genouefe c’haueua 
il partito delTarmi con la Città di Genoua fé ne 
litrouaua molti in Tua cafa v’andarono, e gli pre- 
fero 4000. roofehetti , che più per allora noti 
n’haueua , dillribuendogli à tutta la gente po- 
polare , c’habitaua nel Q^rtiere di S.Maria in 
Parete. ^ 

Vedendo dunque il Sig. Card. Arciuefeouo» 
che cuttaiiia la follcuacione auanzaualì con 
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maggior tumultoogn’hora, li venne in penfie- 
ro di voler’ egli medefimo pcrfonalmente vfci-^ 
re in proceflìone in compagnia de’ PP. Teati- 
ni> e Geromini della Congregationc dell’ Ora- 
torio > verfo le 11. bore del mcdeilmo giorno 
di Lunedì, raà perche dubitò , che non folle 
per auuentura ciò poco grato al Popolo , volle 
prima accertarli del lor gallo , facendo ciò con 
qiiel maturo confcglio , ch’è proprio del pru- 
dentiffimo giuditio di S. Emin.'Il fondamento 
del Ilio timore era quello , che quando la fera 
innanzi > e la medelima mattina vfcirono pro- 
ceflìonalmente i 'fudcrti Religioli non s’heb- ^ 
bero per bene da buona parte del Popolo le 
dette Proceflioni : poiché, benché quelle li fa- 
celToro à buon Hne per far fedare il tumulto, 
tutta volta ellcndo quello cagionato non da 
altro penliero , che di voler rimettere l’antica 
Graflà nella Città , merauigliauanli per confe- 
quenza, e publicamente’ borbottando dicciis- 
no , con che ragione fi facelTero con tanto zelo 
le procelìioni , allora che fi procuraua di fgra- 
uarla Città dalPeccelIiue impofitioni, e non s’ 
erangtà fatte quando contro la corrente d’vn* 
^intiero Popolo llrepitante impelle s’erano. 
Onde llante quello il Sign. Cardin. prima di 
mettere in efecutione il liio accennato penfic- 
ro ordinò alli PP. Prepofiti di San Paolo , e di 
SS. Apolloli Chiefe de' PP. Teatini, meflili in 
carozza con alcuni Sacerdoti Secolari con^i- 
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cui pet bontà di vita, e per nafcita , che furon^|, 
particolarmente eletti i SS. D. Carlo diBoh 
gna> e D. Diego di Mendozza, fi trasfeiillèrc 
alla Piazza del Mercato per vedete il fiato •dell 
Popolo, come piaciuta li fofiè la detta PiocefiI 
fione , nientr’ egli non bxamando altro in que- 
sto , che il feruigio , e fodisfatione della Città) 
jvoleua perciò intendere rincerno lordefiderio.^ 
Andati i Sudetti PP, e Signori al mercato efe* 
.qnirono quanto Iqr era ftaio impofto dal Sig.i 
jCard.mà ritrouarono d punto vero quel che da* 
S. £m. fi dubicaua , riipondendoli alcuni capi 
d’eilò Popolo , che ringratiauano molto il Si- 
gnor Cardinale , dell* animo che haueua di fa* 
uorirlo , non hauendo mai dubitato del/uo ze* 
^lo, 6 c amore vcrfo laCittà: main quanto al Far 
delle proceflioni lUmauano bene > chc’S. Eni. 
xeftalle feiuita à non fatui altro , perche vicen- 
de Preti , e Religiofi per la Città in quelli in- 
frangenti , poieuano riceuere qualche incon- 
tro, ò difturbo con comprometterui la riputa- 
tione propria, ò della ChicCa per la gran molci- 
tudijue gente armata , che da per tutto ve- 
non da altro moifa che dal fom- 
del Publico beneficio. Però fiipplica* 
nano S. Em. che volell^ ordinar più rollo .ad 
, elponerfi ilSantilf. nelle Chiefe, con iftituirui 
jiorationi publiche delle 40. bore. Ritornati i 
Padri , e Signori dal Sig. Card, gli riferirono le 
propone» e;rifpolte hauute, onde non parendo 
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à. S.Emrn. d’efeguir più il fuo penficro per non 
andar contro la volontà d’vn Popolo turnul- 
cuantc , ordinò a’ detti PP. Prcpofiti , & à tutti 
i. capi, e Superiori delle Chicfc, Secolari, e Re- 
golari , che vi fi tenclFe elpoilo il Saiitifllmo 
Sacramento, con faruirfi orationi publiche , c 
prillate per raccommandare àfuaDiuina Mae- 
ftà i correnti bifdgni della Città, c del Regno, 
corh’ appunto efieguiffi per tutti quei giorni fin 
alla morte di Mas'Ahiello. 

Dati che furono i fudetti opportuni ordini da 
S.Em. (ch’era già ormai notte ) trasferiifi di 
bel niiouo in Caftello per abboccarli col Sign. 
Viceré, e veder di trattare ogn’ accommoda- 
mentopoillbilfi per liberar la Città dal perico* 
lofio fiato in cui fi ttouaua , facendo quefi’ vffi- 
cip con la maggior efficacia, che può mai vfeire 
dal petto d’vn Cauallier patriota,e dVn Zelan- 
te Pafiorc, foptagiiingendoui indi à poco per lo 
medefim’ effetto rillufirilT. Mons. Altieri Nun- 
tio Apofiolico in quel Regno. Ritiraronfi an- 
che in Caftello vers’ il tardi diuerfi Miniftri, 
Togati) Officiali,Titolati , e Cauallieri , sì per 
trattar con S.E. delmedefimo negotio,com’an- 
che per ritirarli nel detto Caftello per ftar’iui 
con maggior ficurtà, che nelle proprie cafe , e 
qucfto c quanto di foftanza auitenne nella fe- 
^ conda giornata del Lunedì. 
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martedì. 

Giornata Terza. <).Lu- 
glio. 1647. 

E Rafi talmcmeaccefo di voglia il Napolita- 
no Popolo > òc incoraggiato alla battaglia, 
& incendio delle ftabilite cafe de’ già publici 
negotianti, e partitati) della Regia Corte, & in- 
fieme de’ Configlicri , & Affittatoti delle Ga- 
belle , che non v’era riparo bafteuole à rintuz- 
zargli l’orgogliofo furore : ónde fé vn trattenu- 
to hume co’ ripari » e con argini al meglio, eh’ 
egli bolle toglicndofeli via ogni riparo, e fofte- 
gtio non v’c chi rafrenar li pofTa la furibonda 
corrente. V’accorrono pur’ in gran numero ti- 
midi f Contadini con terra , con pietre, con 
calcina , con legni , e con ferri per inalzar le 
fponde, per radoppiar gli argini , per moltipli- 
car le dilcfe , che tuttauia ruinofo pur fiegue il 
fuo corfo, s’aiianza fopra i ripari, entra ne’ cam- 
pì, guada le biade, (barba gli alberi, atterra le 
cale, allaga i palaggi , e fenz’ ordine, ò legge i 
vicini luoghi , e campagne , alTotbifcc tutti , e 
con le fue onde riempie. Fiume ripieno per 
lungo tempo per ifdegno , e per ira contro i 
confultori delle publiche 'grauezze ben dir fi 
pubeifer (lato il numerofo Popolo di Napoli, 
trattenuto ben si mai fempre con ripari , e con 
argini» ch’appunto altri non erano » che l’auto- 
rità 
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rità del Prìncipe) la riuecenza de* Minidri» il ti- 
more della Giuftitia > e fopra tutto Tincercezza 
del felice cfito delle lor prctcfc vendette :nid 
quando venne fatto di toglier fi à quedofiumcs 
non faprai dire > fé d^lla fortuna » d dal calo i 
fodetti ripari ) merauiglia non fìa fe Iboccaro, 
e furibondo tutto fi vidde in maniera > che au- 
ucntacofi adofib à i Tuoi pretefi auuerfarij in 
cento, e mille guiferallaga con armi, con fiam- 
me, con fuochi ) e con ogni forte di rouine * e 
di draggi,par che afibrbirli pretefon’habbia nel 
profondo delle miferie. Tantoché npn fol fiu- 
me inondante , ma vn tempeftofo mare fem- 
braua, figurato forfè in quello veduto già dall* 
Euangelilta Giouanni nel libro de’ fuoi dìuini 
arcani , che con Tacque marine congiongeua 
viueonde di fuoco , onde ^J^aremixturn tgrtf, 
è da lui appellato, mentre quel furibondo Po- 
polo con Tacque amare del publico pianto pec 
le foftenute grauezze accoppiò Tempre Tineftin- 
guibil fiamme per incenerir gT altrui beni col 
tuo fudore, e fangue accumulati, e goduti : On- 
de merauiglia qon era, che bafteuoii totalmen- 
te non fulfcro à rintuzzare Timpetuofo corfb 
del lor furore, tutti'i ripari imaginabili , e dell* 
autorità dell’ EminentilT. Pallore, e della bene- 
uolenza del Principe, e delia concelfione di tut- 
te le lor dimande. 

Quindi c , che appena comparfe il Sole in 
Oriente ad illuminar la Città nel terzo giorno 



i 


^4 Agguaglio deltumulte . 

di Martedì, che veloce il l-*opoloaccorfe al Pà*- 
lazzo d’vn cale cognominato Valenzano pel?' 
riiinahzi poueriflìmo popolare , e poi daScti- 
uanocro della Dogana paflaco ad clTer creden- 
ziere della Gabella della farina arricchito in i 
eftrc'mo , habitaua egli fuori à S. Carlo. E in- 
credibile la quantità , e qualità delle robbe di • 
fommo pre2zo , • valore ritrouace nella Tua ca- 
fa, le quali tutte con le vecciate , gelolìe , porte» 
fedie , fcrigni , e carozee in diuerlì fuochi fatei . 
immergendole rincenerirono: e due barilotti | 
pieni di Zecchini ritrouaci mvn fincftrinofa- 
bricaco di frefeo furon prefi, e depoficati à con* 
to del Rè nei Regio Banco. 

Da qaefira caia verfo le 13. hore palTarono d 
quella del Duca di Caiuano incontro la porca 
picciola di S. Cliiara, c prefe tutte le fcritture»' 
e i libri del publico, come à Secretario del Re- 
gno con la Tua libraria dall’ vna parte , etutté T 
altre robbe, e tapezzerie dall’ altra, che furon’*. 
infi aite, e di grandiffimo valore, accefi due fuo- 
chi ne’ cantoni del Palazzo , & vn’ altro ( non 
baftando i primi due ad incenerir tanta robba^ 
nel mézzo del Cortile v’immcrfero in tutti tré 
fuochi quanto di belio, e di buono haueuan ri- 
trouaco , & eftratto dal detto palazzo > come 
drappi , ricami , paramenti , argenterie , gioie* 
fcrigni, fedic , e trabacche : tii le quali ve ne fò 
vna nuoua di moke migliaia di feudi. Tute* i 
quadri eh’ eran profani eran fommerfi nelle 
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rireruaiidoperò per le fiamme le cornici, tutto 
thè ricche, c galanti folTerOi il quale Itile pITerr 
uatono in tutte Tdtre robbe incendiate. Fù 
tanto grande la fiamma , ch’auuàmpauà in ^Itp 
da i tre fodetti fuochi j che le Vicine Monache 
del Moniftero diS.Franccfco lì credeuano dV 
andar tutte à fuocojla cui forza era così grande» 
thè iblpingcua in vn’effrcm’altczza Tintieri for 
glfdc libri,fe bcneaffiiiliati,tanro Che moki po- 
t^anfi anche leggcreiC di quefti ne venn a cadef 
vU fòglio intatto dal fuoco nel detto’ Clauftroi 
thè trattaua della Nobiltà de gli antichi Duchi 
di Marficoi 

Troppo lungo farei à defcnucrè lerouine, i ' ■ 
le ftraggi di queft’incendij coli la quantità , o 
qualità delle robbe abbruciate j dirò fi ben 
fomiiiariamente i che le medefinre crudeltà , d» 
quel popolo appellate giufte vendette, vfàtè fur 
tono in tutti quei Palazzi , che haùutqhauear 
no in lifta da Mas’ Aniello di totalmente cfter- 
minare,e diftruggere. Quelli furono di Bartcn . 
Jomeo d’Aquino,del Duca Giouane di Caiuancu ^ 
di Gio. Battilla Bozzacarino tutti tre à Ghiaia» 
di Gioua. Andrea Bonaiiodia fuori della Por- 
ta di S.Gennaio , del Prefidentè Cénnamq fq- 
pia Giesi\ Maria, delli figli del qu. Maftrodatti 
Giufeppe Sportello' Arreiwteri della farina del 
Prefidete Geronimo Cacciottolo, di CefareLo- 
prana all’ iacontco l’Hofpiraletto» di Qio^aut^ 
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glios che da Oihciale di penna nella Scriua-* 
nia de rationc è venuto con li partici hitticoii ' 
la Corte à ricchezze tali # che s'è fatto Duca 
d’Oiluni Città molto principale in Puglia con 
^c.mila feudi d’entrata, abitante à ftrada Tole- ' 
do , il cui Palazzo, c de più fuperbi , e magnifi- 
ci , che fiano in Napoli , fabricato da lui mede-^ 
fimo da’ fondamenti , di Francelco Pallauici- ' 
no alle Morccìle , di Geronimo Nacatella à Po- 
fìlipo , ed’ Andrea Capano fuo Genero, d’Ago- 
ftinode Iiilijs , di Giacomo Frezza , di Pctrillo 
de Fiorio , di Bartolomeo Balzamo, di Donato 
deBellis Callìeró della Gabella della Farina , e 
di molte altre pcrfonc , abbriiggiando mobili 
ricchilfirai , paramenti di broccato d’oro,gioie> 
& altre cofe di grandiflìmo valore , hauendo 
Ipccialmentc ritrouato nel Palazzo del fodet- 
to Aquino à Ghiaia vna gran guardarobba ine- 
•ftimabile , proportioncuole più ad vn Rè , che 
ad vn Tuo pari,la qual tutta mandata fù dal Po- 
polo con cftrema rabbia al fuoco. Ethauendo 
«Étd^Bcar’il Lopranolepiù pretiofe fue rob- 
^ dehtT il Monaftero delf’Flolpedaletto de PP. 
Zoccolanti,!! Bafile le fue gioic,& argenti den- 
■ tr’il conferuatorio diS.Maria di Coftancinopo- 
li , & ilZauaglio nel Moniftero di Monache 
della Conceteione, vicino al fuo palazzo,il fio- 
re delle lue robbe di maggior prezzo , fapiito 
ciò da Mas’ Aniello fé intendere à i detti Mo- 
* jiafteri , che caualTero collo fuori tutte dette 
. robbe 
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lòbbc fotro pena d’incendio,dal qual ordine at- 
territi refpofero tutte fuori , che immantinente 
abbruciate furono , & infieme con clTe alcune ' 
carozzc cOn i Caualli viui,ritroiiati dal Popoloj 
che da.i fòdetti Padroni erano ftate porte in fal- 
uo in alcune cafe d’amidi " ' 

Tra querto mentre, che il Popolo s’andaua 
vendicando de’ fuoi pretdì auiierfariji ritrouati 
i due Originali Priuilegi del Rè Ferdinando , é 
di Carlo V.dallo rtelTo Popolo sì àrdentementé 
richiedi , furono portati àS.E.da’SSiElettidel- 
la'Nobiltà, e dalfopradettoP.D.Giufeppo Ca- 
racciolo Teatino , che s’era adontato partico- 
lannente in querto negotio con ogni diligen- 
za : onde doppo querto il Sign. Viceré non tra- 
lafciò di ritrouàr’ Ogni modo per venire all’ ag- 
giurtamento co’l Popolo , promettendogli 
ogni fodisfattione , come anche il SigiCardinal 
Arciuefeouo , che con tutte le. fue fòrze, e per 
mezzo de’fuoi Gentil’Huomini , c con andat- 
egli anche in perfona in Cartcllo,non tralafcia- 
ua ogni fatica per quert’effetto ; pure vedendo' 
il Popolo i che’l trattato deH’aggiurtamento 
s’andaua molto dilungando , cominciò à di- 
chiararli di voler’ impadronirli in tutt’ i modi 
della Torre del Campanile diS. Lorenzo sìper 
poter fuonar’ ad arme la Campana Maggiore^ 
com’anche molto piu per farli Padroni d’vil 
porto, dal quale fofpettaua di poter riceueré 
bffefa ne’ fuoi Qimticri raalfimc nel Mcreatoy 
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co tiri d’artiglieria , & infieme col pollo de* 
pezzi di cannone, e dell’altr’ anni della Città, 
che in detto luogo li ritrouauano : onde poftoli 
à quell’ effetto su l’hore ao. nella fodetta piaz- 
za di S.Lorénzo moltilfimo popolo tutto arma- 
to nennumero di io.m.pcrf<J>ne,& affediato tut- 
to il Monaftcro de’ Frati per ogni parte fi pofe- 
lo in ordine di combattere con trincerarfi tutti 
à fila,rifoluti di volerne veder la lìn del negotio' 
Èra allora il Conuento abbandonato da’ Frati, 
rimalli folo li Nouitij con alcuni PP. vecchi, il 
Duca di Siano figlio del Reggente Capcce L'a- 
uo, Gio.BattillaCicinelli,D.Tomaro Acquaiii- 
ua figlici dei Conte di Coniierfano con altri po- 
chi Cauallieriiui ritirati con 6o.Spagnoli man- 
dati la fera precedente dal Sig. Viceré per guar- 
dia di quel Campanile. 

Si diede dunque l’afiàlto, cominciando à fpa- 
rar alcune archibug^iate', & allumarui intorno 
gran quantità di falcinc,e fopra tutto accingen- 
dofià batter la Torre con vn groiriflìmo pezzo 
d’artiglieria àbeUa polla quiui portato: impauri- 
ta la gente inchiufa iui di guardia sì Spagnola, 
come Italiana fc f^o , che fi renderebbe à 
patti : onde non panando innanzi più di tre bo- 
re il combattimento , che fi ^ronofticaua , fe fe- 
guito foffe pur troppo fanguinofo , furon aper- 
te le porte, yfeendone via tutti i Soldati, che vi fi 
trouauanodiprefidio dell’vna, e l’altra fodetta 
naftipiie, con ordin’ cj^refib di, lafciar tutti l’ar- 
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mi nel médefimo luogo , concedendoli (blo la 
vit:^', & il veftitOjche portauano indoilb, & en- 
trato nell’ ifteflò tempo nel detto pofto il po- 
polo s’impadronì di tutte le ftanze della Citta 9 
e di grandiffima quantità di mofchetti , archi- 
buggi, picche, & altr’armi iui ripofte per ferui- 
tio della Città con i8. pezzi di cannane. Alla 
Militia , che vici fuori ordinò Mas’Aniello , chè 
datogli da mangiare fòlle meda in libertà, & 
immantcncnte fi lonallè ( come lègui) la Cam- 
pana maggiore ad amie , con publica proteftà 
però di hxlo fenza nota di ribellione , mà per 
ìèruigio del publico , il qual fiiono durò per 
molto Ipatio ditepo : sì per fcfteggiar la vittoria 
hauuta, come per ragunar il Popolo à nuoue imì- 
prelc. Éveduto,chciPriuilegi di Carlo V. non 
ancorcompariuano , nè in detto luogo, dou ef* 
fer doueuano, come Archiui di tutte le fcrirtii- 
re della Città fi ritrouauano , grandemente fde- 
gnati , cauarono perciò fuori tutte l’altre rob- 
be, dandole al fuoco, fuorché il ritratto del Rè", 
qual canato fuori della fineftra relpolcro à pii- 
blica villa con molta riuerenza lòtto vn riccò 
Baldachiiio , gridando lèmprc : viua Dio ; vi- 
ua il nollro Rè mill’anni, e muoia il mal gouer- 
no:e calati à ballo co l’aCquifto dcirartigliarie: 
ne pofero vno alla porta picciola di S.Lorcnzo, 
vn’alcra alla porca maggiore di S.Paolo , coi ri- 
foondente alla fodetta piazza di S.Lorenzo,due 
{otto la vicina piazza di S^Biaggió de’ Librari, 
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due alla Sellària : due al Mercato , due à Porta 
Capoana , due altre à Porta Nolana , & ala e ad 
altre parti , con deftinarui à tutti detti luoghi 
/ufficiente gente diguardia, non mancando nel 
jnede/imo punto , pcrpmaflicurarfid’ogni ìiit 
contro nemico d’accumulare palle , polucre, 
miccio, & ogn’altro iftromento per feruirii dclr 
l’artigliere, e deiraltre armi di fuoco. s 
, Tra l’altre compagnie di combattenti in qiicj 
Ilo giorno ordinate , ve ne furon molte di don- 
ne annate con archibugi , Scaltre forti d’armi 
con le loro CapitanelTc , AlHcreirc, eSargenj 
telFe, nquelle Amazzoni diuenure , ch’era raro 
Ipcttacolo da vedere : vnde rinoucllato parea 
l’antico tempo di Nerone , che pofe rapTedjo à 
Roma. Precedeua la Compagnia , dC i*^ mez- 
zo à doi Soldati vna Donna ben veftita , e non 
brutta à /edere con Tanni di S. M.siVl capo,c 
con vn fcritto intorno à lettere grandi , che di- 
ceua, VIVA IL RE, ET IL FEDELIS- 
SIMO POPOLO DI NAPOLI, con yna 
/bada ignuda nella delira , & vn pugnale nella 
jfinillr.'ì, che con gcncrofa prolopopeia pareua 
dicelTe , AncheleDonne lan prender Tarmi, e 
combattere per la Patria. Seguiiiano pofeia 
con vji brigo incredibile Tarchibugicre,appreC- 
{o le armate con le picche, lancie, Òc alabarde, 
poi con le mazze, e bailoni Umilmente con le 
rafcineinlpalla per dar fuoco alle cale de’ tra- 
ditori /diceuano ) della Patria,c per vlrimo le fi- 
^ ■ " §fiu.olc 
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gliuole ftcflè di 4.in 5.anni vedeuanfi con li bar 
fioncini , e mazzarelle in mano > fpctcacolo de- 
gno in vero di compaflìone. 

Entrauano tuttauia per diiierfe parti della 
Città le Compagnie de’ Cafali fecondo l’ordi- 
ne hauuto , portando nellVltirac file le donne 
' con fafei di legna, fafeine , e folfaroli pronte à 
•dar fuoco à tutta la Città. E perche i Cittadi- 
ni armati erano in grandiflìmo numero , che 
Eaftaua à difenderà dal qualfiuoglia nemico inr 
contro : quelle Compagnie data la moftra auan- 
ti il Capitan Mas’ Aniello erano rimandate alle 
lor Patrie per guardar quei pofti da' nemici. 

* S'introduirero con le niedclìme compagnie , & 
alla sfilata molti banditi fotto pretefto di foc- 
ccrrere il Popolo , mà il fine era(come doppo fi 
vidde ) di far bottini, onero di effettuare qual- 
che tradimento. 

Fù prillato de’ viucri il Sig.Viccrè, nc fi la- 
feiaua pafTarc alla volta del Caftello cofa com- 
' meftibile, li fù tolta vnaFelluca daini mandata , 
fuori per vitto , arreffati i Corrieri mandati da 
S. E. con lettere in diuerli luoghi , e reflò quaft 
afFediato con tutti li Cauallicri,hauédo il Popo- 
lo la Terra,& il Marc in fuo alìoluto dominio. 

In tanto dfendo ritornato il Si". Card. Arci- 
uefeouo in Caftel Nuouo per abboccarli co’l 
Sig. VicerèiC con gli altri Miniftri principali, 
fù dato per mezzo di S. Em. quafi l’vltima ma- 
no all’aggiuff amento , che folFe di maggior fo- 

£ 4 


disfattidhè dèlpò^io t oniife S.£. còhli^nò in 
potere del Sign. Càtd. l*Original Priuilegio di 
Carlo V. con ia fua próiivelll in Tcriptis di prc^ 
jprio piigìld di fèrinamèntc olfèruarlD > accio S, 
Em. andaife nella Piazza del Mercato , éc ordi- 
fiallè j che foflè àllapiefenza dei pòpolo nella 
Chiefa del Carmine piiblicametttè jetto. Quaitr 
il Sigh. Càrd.hebbé i vtri Priuilegi in man© 
è incredibile l’allegrezza , che he fentìj ftiman- 
- do d’ellèriì onnai ledato totalmente il tumult© 
delle fue amate pecorelle , come farebbe ftato 
lènza fallo, (è nonfifullè feoperto vn fccreto 
trattato di Mattaioni , e di D. Giufeppe Carrafa 
fuo fratello Cóntro Mas’ Anicllo , e luoi fègua- 
ci,che ( come diremo appreflo) fconcertò ógni 
Còfa.Pòrtatoiì dunque il Sig.Card.nel Mercato, 
é riceuuto dal Popolo con Iqmma riuerenza, & 
honore entrò nella Chiefa del Carmine corteg- 
giato da moltitudine grande di gente , che più 
iiellà detta Chiela capir non ppteua. Fu letto ad 
alta vóce publicamente il detto Priuilegio , & 
intefo dia tutti con eftremo giubilo,e contento, 
non. vi mancarono per opera del coramun ne- 
mico Demonio molti,anche de’più làuij del po^ 
polo, che fraudo fèmpre con Taiiimo infolpetri^ 
to di tradimenti, & inganni difrèro,chc’l Priui- 
legio, chefileggeuanonera aitrimepte il vero 
Originale , ma vn falfo fuppofrtco : onde con 
quello folperro ftiiilaildofi dii Sig. Card.deluli, 

. nonouBcauonodi gridare, de anche di minac- 
ciare 
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jriaire con dirgli, E voftr Emancora ci v'uoringa- 
pare?nel qtidl’iftàhce cor/c il Sig.Card.euidcnte 
pericolo della vita. Ne penetrando ben per 
allora S.Ein, là cagioh del bilbiglio rie dimadò à 
Mas’AnielÌo,quale gli dilIèrEminencilT.Sig.que- , 
fto popolo crede tìie quefti Priuilegi non fìano 
i vtri, e che V.Em. ci vòglia gabbare , ma io non 
lò credo , e voglio riuoltamii contro di loro in 
fila difèra , ò pure ammazzarmi da me medefi- 
mo i fàpendo bene quanto V. Em. fìa Sig. pun- 
tuale. Rifpolè ilSig.Card. Figlio mio caro,que- 
fti Priuilegi fono gli fteffi di Carlo V.e quelli ap- 
punto, che’l Popolo delidera, mà perche fia lìn- 
jcerato del mio retto procedere,facciam così,da- 
témi vn’intelligertte à chi volete, che il cófegni, 
ch’io li colègnerò lafciàdoli nelle fue mani,c per 
fegno del vero non mi voglio partir di quà fin- 
che non farà pollo in chiaro quello negotio: ac- 
ciò conofeiate , ch’io tengo tanto per figli voi, 
quanto i CauaHicri, e che come Paftore,e Padre 
comune ^argereivolonterofo il lingue per tut- 
to ilmioPQpolo,e per lapace,c quiete della mia 
cara Patria: alle quali parole acchetatoli Mas* 
Anicllo,& infieme feco il tumultuante Popolo,à 
cui daU’illelIò ftiron riferte,fèchiamareD. Giu- 
lio Genouino huomo fagaciflfìmo,c che sà quan- 
to puòfapcrc degli affari della Città, e del Re- 
gno per la luga dperienza,chc n’hà in ottant’an- 
hi di vita , &:efIcndo flato prigione 19. anni nel 
tempo d’vn altra riuolurione auuenuta già nel 
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tempo del gouerno d’Oiruna. A quefti dm>- 
qiic confi^nar fé Mas’ Aniello i Priiiilegi , afa- 
ciòlilhidiaflè, eriuedelTe, come fè per tutta la 
fcguente notte conefattiflìma diligenza , non 
partendoli in tanto tra detto tempo il Sig.Card. 
dal Carmine : e fu per alta dilpofitione di Dio 
Benedetto, e della Madre Santifs.perche l’iftef- 
fa notte abbriiggiar li doueuano 56. cafe de* 
Caiiallicri , tr^ H <^uali v’ erano in primo capite 
t|aelle del Duca di Mataloni,del Duca di Medi- 
. ila las Torres, del Principe, e Prióre della Roc- 
. cella, del Principe di Cellamare Corriero Mag- 
giore del Regno , di Cornelio Spinola,di Carlo 
Spinelli , di D.Ferranre Caracciolo , del Coiv- 
iìgliero Carlo Brancaccio , di D. Francelco Ca- 
pece latro , di Francefeo To.macello , e di moli’ 
altre, che per allblut’ opera djS.Em. feamparoh 
.no l’incendio , tutto che trà' quelli incluliui 
.folFero i principali Capi , & autori del difordi- 
ne fuccello l’anno palFato nella procellìonc del- 
le Reliquie del CloriolbS.Gcnnaro, e Compa- 
gni, Protettori della Citcà,c ciò non ollanre S. 
jEra* com’àPaftor pio, ecommunPadre , ren- 
< ; jdcndo à colloro dà perfetto Chrilliano ben per 
male, pregò più per elfi, che per gli altri, mafl:- 
.itiepcr le cale di Medina, e di Mataloni : onde 
Mas’ Aniello conofeendo la bontà , & integri- 
tà del Sig, Card, c facendone encomi) à piena 
bocca à tutto il Popolo , fè delìllerc dai dedì- 
gnato , & ordinato incendio , dichiarando^ di 

farlo. 
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•^1o afTolutamcntè alle Tue preghiere. Auuen- 
jie nel iTicdcfimo giorno , e tcmpojchc S. Em. 
era à ragionar col Popolo al Carmine vn’ajtro 
yniuerfai bifbiglio, poiché dopo haucrli letto il 
Priuilegio di Carlo V. nel leggerli ciò che lòg- 
giongcua il Sign.Vicerèjcioè, che coiifirmaua il 
nitro anch’egli'conleuar via mete le Gabelle, Se 
impofìcioni > e che perdonaua à tutr’il Popolo 
quanto Iiaucllè fatto, & operato in quella loh 
Icuationc, e che tal perdono li promctteua an- 
che ottenerglielo da S.M. Catt. per ogn’atto di 
ribclÌione,chc ocGorio vi folle? in cflerciò fen- 
tito non è credibile quanto grandemente il Po- 
polo s’alterallc:onde cominciarono rutti à gri- 
dare ad alta voce, di nó haucr giamai commef- 
lo atto di ribellione, rnàd’eirerllati fempre fc- 
jdelilfimi Vaiolili , e tali volermorire di S.M. la 
quale (foggiòngeuano con gftind’ardorc ) Viiià, 
villa mill’anni, ma che folo dcfìdcrauano di fais 
iègli buoni i Priuilegi concedutigli dal Rè Fer- 
rante, e dair Impcrator Carlo V. onde però gra- 
dcmentc alterato parendoli d’ellèr’ ingannato, 
e tradito, non voleua dare più orecchie all’ac-^ 
cordio tanto più cheS.Ec. non {peci tìcaua nel- 
la detta fcrittura, che nitt’il Regno dairimpoll- 
tioni anche Igrauato folle , fenza la neccllaria 
clauful.i deli’aliènlo Apoll:olico,comc glie n’ha- 
pe.iano fatto iftaza , cpcrciò,(enza punto muo- 
ueriT, volcuano che lÌDrofcguille la guerra fin 
tato che copitamente dei rutto iodisfatti no fot- 


7^ . ^^gmglio del tumulto 

fero j non oftantc che’lSign.Card.grandèmehtie 
s’affaticalTe per di/lorgli dal lorpenfiero , leg- 
gendoli il feguente biglietto mandatoli da S.Ec- 
cell. 

Eminendls.yFteuercndils^enormió. 

E 1 Fedclils. Pueblo della Fedelilfima Ciudad 
me ha fupplicado la confirma^ion de fus priui- 
-legios , y attendendo al edè(fto , y fumo amor 
- epa <]ue en rodas occalìones lé hà lèhalado il i 
feruido de Su Mag. he venido en fu peti^ion , y 
merced delpacharle priuilegio en forma Gan- 
ci llérie , y por que me ha hecho inftan^ia > qne 
para mayor autoridadlepublique porV.Em. en 
ronna Pontifìcia : fuplicando à V. Em. me haga 
eftamerccdjV al Pueblo efteCortfuelo, qiic làrà 
para mi de parricular eiitnagion. Dios guardi à 
Vueftra Em.muchos ahos come dellèo. Daoffii 
6.de IiiUo 1^47. 

ElPriuilegiofe qtiedadelpachando, y lélii- 
ueran à V.E.los del fìdcliflìmo Pueblo. 

De.y.Em.Rcuercndils. | 

MayorSerbidor 

EL DVQJE de ARCOS. 

Non porgendo dunque 1 orecchie il Popolò 
alle promellc da lui llimate fcarfe,e mancheuò- 
li di S. E. e profeguir volendo come s’è detto la 
guerra lino al confepuimcnto di tutte le fue ra- 
gionici andana in elecutione di quello ingrol- 
làndo per tutte le parti della Città con vederli 

mct- 
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metter’ in ordine diuerfe Compagnie , c tutte ‘ 
luuncrofe di 400. c joo.huomini l’vna. Prefeto" 
tanto dominio , che le donne ftclfe annate in 
^ran numero chi con baftoniin collo, chi con' 
fpadesfodrate nelle mani , chi con lalpadanel-^ 
la deftra,c con vnnugnale nella finiftra,eton vn 
coltellaccio nel nanco andauano palleggiando 
quali tante Amazzoni per la Piazza del Regio 
Palazzo , e per altre con la feorta dVn for'huo- 
mo per vanguardia -, e d’ vh altro per retro- 
guardia gridandofempre,viuail Rè di Spagna, e 
muoia il mal gouerno. Veniuano alla fama de* 
rumori di Napoli li Spagnoli delle Città con- 
uicine , mà fàputofi dal popolo per le Ipic à tal* 
eflètto tenute,limandaua incontro buonaparte 
<li gete armata per difarmarli tutti,e farli tornar 
indietro .Vennero fìmilmente 5oo.Alemani raa- 
<iati da Capoa di quei, che ftauan’iui alloggia 4 
Aal Gouernarorc di detta Città, quali in appref- 
iàrlialle porte IVfci incontro vnefèrcito popo- 
lare che toltoli l’arme per loro proprio feruitio 
Pintroduirero dentro, e dati loro rinfrefehi lite- 
nero nel lor Corpo di guardia accarezzati,per i* 
innocenza fenza niuna mala volontà , che in cf- 
fi feorgeuano. Hauean mellb tanto terrore ne* 

^ cuori d’ogn’vnojchc fé vn ragazzo diceua ad va 
^ Bptregaro, quanto vendi lagarrafa del vino ? c 
’ gli diceua per efempio vendila tanto , c. non 
* ptiù , così à i frutti. Se à tutte l’altre cofe, tutti o- 
^ W 4 iuano« Andarono sù’l principio per meteex 
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fero j non oftanrc che’lSign.Card.grartdèwichte 
s affaticaiTe per diftorgli dal lorpenfiero , leg- 
gendoli il feguente biglietto mandatoli da S.Ec - 1 
celi. I 

' Eminentils.y Reuercndifs.Sefiormio. ^ 

E 1 Fèdclifs. Pueblo detta Fedelittìma Ciudad 
me ha fiipplicado la confirma^ion de fus prini- 
legios , y attendendo al ettèdto j y fumo amor 
. con que en rodas occaliones Ce hà fehalado él ' 
feruido de Su Mag. he venido cn fu petigion, y 
merced delpacharlp priuilégio en forma Can- 
cillerie> yporqucmehà hecHoinftan^ia, <|ik 
para mayor autoridadfepublique porV.Emt. cn 
‘forma Pontificia : fiiplicando à V. Em. me ha^ 
eftamerccd,y al Pueblo efteConttielo, que làrà 
•para mi de particular ettimagion. Dios guardé à 
Vucttra Em.muchos a,nos come delTco. Dacum 
^.dé lidio 1647. 

E 1 Priuilégio fe queda delpachandò > y le lié- 
ueranà V.E.Ìos del fideliflìmo Pueblo, 
De.y.Era.Réuercndils. ! 

Mayor Serbidor 

EL DVQJE DE ARCOS. 

Non porgendo dunque Forccchie il Popolò 
alle promette da lui ttimate fcarfe,e mancheud- 
li di S. E. e prottguir volendo come s’è detto la ' 
guerra fino al confeguimcnto di tutte le Tue ra- 
gionijtt andaua in elecutione di quefto ingrof 
làjido per tutte le parti della Città con vederli 
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metter' in ordine diuerfe Compagnie , e"" tutte 
numerofedi 400. c joo.huominil’vna. Prefeio" 
tanto dominio , che le donne fteilè annate in - 
orali numero chi con baftoniin collo, chi con' 
fpadesfodrate nelle mani, chi con lalpadaneH 
la deftra,c con vnpugnale nella finiftra,r con vn 
coltellaccio nei nanco andauano palleggiando 
quali tante Amazzoni per la Piazza del Regio^ 
Palazzo , e per altre con la feorta dVn fol’ huo- 
nio per vanguardia -, e d’ vh altro per retro- 
guardia gridandofcmprcjviuail Re di Spagna,® 
muoia il mal gouerno. Veniuano alla fama de’ 
rumori di Napoli li Spagnoli delle Città con- 
uicine , mà faputoli dal popolo per le Ipie à tal* 
effetto tenute,limandaua incontro biionapari® 
<li gete armata per dilarmarli tutti,e farli tornar 
indietro. V ennero fimilmente 500. Alemani ma- 
gati da Capoa di quei, che ftauan’iui alloggia^ 
dal Gouernarorc di' detta Città, quali in appigl- 
iarli alle porte iVfci incontro vn efercito popcn 
lare che toltoli l’arme per loro proprio feruitio 
l’introdullèro dentro, e dati loro rinfrefehi lite- 
nero nel lor Corpo di guardia accarezzati,pex Ì* 
innocenza fenza niuna mala volontà , che in cf- 
lì Icorgcuano. Hauean mellò tanto terrore ne* 
cuori a ogn’vnojchc le vn ragazzo diceua ad va 
Rotregaro, quanto vendi lagarr^fà, del vino 1 e 
gli diceua per efempio vendila tanto , c. non 
più, così à i frutti, & à tutte l’altre cofe, tutti o- 
oe 4 iuano. Andarono su 1 principio per mc^cz 
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fta al total* aggiaftamento IVltima mano. 

In tanto aiiuancaggianrloli più che mai fopra 
tutt’ il Popolo Mas’ Aniello per ellèr ftatodal 
medclìmo fcopcrro di gran fpiriro , & ardire, • 
rendeiiaiì appo il medefimo da vn’ hora all’ al- 
tra à lui più amabile, c degno di ftima , non o- 
ftante eh’ in tanta fjran moltitudine di mioliaia, 
e migliaia di perlone vi folTero tanti Dottori, 
Mercanti, Notati, Scriuani, Maftridatti, Procu- 
ratori, Medici,Soldati, Artigiani honorati, ìk al- 
tr’ huoraini infiniti d’ingegno, di valore,& cfpe- ' 
ricnza,c tutti à lui di condition fupeiiori , però 
dal giorno del Martedì , e per tiitt’i giorni fe- 
guenti, che in nome di tutt’ il popolo fù eglià 
negotiare cql Sig.Card. per li prelenti alFari per 
, haiierlo fatto con gran Ipirito , &elficacianon 
' foloS.Em. ne reftb ammirata , ma fù anche ca- 
gione di prenderlo Tempre in maggior credito 
il Popolo, acclamandolo perciò per lor primo 
Capo, c Capitan Generale, e che tutti voleuano 
folennementc dargli , come allòluto Padrone 
Obbedienza con rimetter alle Tue mani il fupre- 
mo comando Ibpra rutto elio Popolo : onde Tu- 
bitofu cretto per Tuo ordine vngran palco nel 
mezzo della Piazza del Mercaro,nel quale par- 
ticolarmente da quel giorno in poi vedeuall 
detto Mas’ Aniello col Tuo vcftito bianco di 
' Marinaro, &c in Tua compagnia altri ConTulto- 
ri del Pòpolo, trà quali il primo luogo tencuano 
ilGenouino » & il Bandito faraoio Domenico 



So Agguaglio dèi tumuitò 

Pcrrone , cauaco dalla Chiefa del Carnimc ( cò^! 
me già lì dilFe ) per ordine del Popolo , che da- 
lia publicaaudienza,riceuendo indilFcrcntemé- 
'te da tutti làici , & Eccleliaftici ( però popolari) 
(ùppliche , e memoriali, facendo ordini, decre-' 
tando fcntence ciuili , crimimali , militari, e d’ 
ogni forte , con arrogarli la fuprema autorità,' 
e dilpotico comando di tutta la Città , Borghi t 
Cafali, facendoli il conto , che tutta la gente zi- 
, mata , e dafuoi cenni pendente non era minore 
' di 150. m. anime lenza inchiuderui'rintierc 
compagnie di donne,fanciulli,e ragazzi,che pu- 
re importauano moke migliaia di perfone, del- 
le quali chi feorreua per lòccorrere al maritOj,' 
chi al figlio, chi al padre , chi al nepote,e chi ad 
altro parente , con dichiararli di hir* anche tai^ 
armamento per giuda difela del bea publico: 
che è quanto occorfe nella terza giornata de| 
Martedì. 


M E R C O R D i 
Giornata Quarta. lo.di 
Luglio 1^47. 

■* -r 

N O N ancor pago' vedeuali il NapoHtand 
Popolo d’appalefare con gli edemi incen- 
di) linterno fuoco di Idegno nel fuo petto au~ 
uampate contro i principali liaotori delle già 
impode Gabelle, ruminàua nella Tua mente la.' 
notte quel che nel giorno li pareua degna di 

veli- 


n h; CoOgk 


téndicafé col’ fuoco ; onde fi come Cetcrc per 
trarre da’ Campi Elifi la in vano richiamata 
Proferpina vna face tra le mani portaua » cosit 
egli da' grafiì vn tempo : e delitiofi campi delle 
ilrade^e piazze diNapoIi trar volendo la oramai 
ca,e per molto tempo richidl’ abbondanza da- 
uafi ì credere con le fiamme»e con fuochi poter-' 
neailèguireageuolmente Tilitento : equa! no- 
nello Orfeo per impetratela già morta Euridice 
della fpenta GraiTa , che da velenofa ferpe deli^ 
altrui ingordigia fiaua nell’ inferno delle mife- 
rie rinchiufa, (Irada faceuafi nelle fiamme>e pei; 
vendicare infieme infieme le communi ingiu- 
rie del publico con lag'cimeuoli finghiozzì del 
cuore fin’à quel punto rofferite più alta vendet- 
ta non illimauan del fuoco al pari de’ Grechche 
per vendicare l’ingiaria riceuuta da Paride in sà 
le cui mura s’era fuggita la moglie di Menelao 
portando per Tonde le fiamme» à diftruggec^ 
quella fiiperba Città ne girono. 

■ Quindi c che sul bel macino del Mercotdì^’ 
quando efpofto ancoc non haueua nella cuna 
delTOàence la Madre Aurora il bel parto dei 
Sole con follecica vigilanza ordinò Mas’Aoiello 
focto pena della vita alle genti della Tua guardia^ 
che non erano di minor numero dÌ 74Ìn 8. mi- 
la perfone» che al palazzo deTDuca di Caiuano 
tenuto d^i Popolo per va de’ fuoi- primi nemici 
nella ftrada della porrà picciola di 5. Chiara di 
bel nuouo cornati fo^ro à far fìuQue diligeniw» 
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Si Agguaglio del tumulto 

die per relacione hauuca da diligenti fpie altre 
robbe di maggior quantità , e valore ritrouate 
v’haurebbonO) tanto egli diHè,& in vn balen fò 
obbedito, che accorfaui quella popolar Ttttba 
armata, e sfabricataui vna porta trouarono due 
camere piene delle più ricche « e pompofe ta* 
pezzerie,che adornar mai poteilero il Palaggio 
d’vn Re, oltre a’ ricchi, e galantiffimi fcrigni, 9 
fcrittorij > de vna credenza d’argento indorata 
aliai bella,e viftofa, tutta detta robbain vn gran 
fuoco fatto nella piazza del Cortile dello ftellb 
Palazzo,(ènzaeccettuamecofaalcunariminec‘ 
fero , de incenerirono : e dando doppo il guado 
al rimanente' della Cafa Ipezzarono ftatue di 
marmo, disfecero fontane, troncarono le viti» 
fpiantaròno gl’ Alberi , didruilèro balconi, fac* 
ciate,fineftre,e porte tutte delle camere lino alr 
la maggior del Palazzo , attaccando per vltimo 
alle di lui mura generalmente il fuoco. . 

Di detta gente andarono alcune centinaia di 
perfone al palazzo del Duca di Mataloni , per 
abbruciarlo , e diroccarlo dalle fondamenta , e 
feminarui il fate , mà trouatolóben fortificato 
con 100. banditi armati , cheftauan dentro di 
guardia fé ne tornarono indietro per chiamar 
più gente in lor rinforzo»con intentione di ri- 
tornarui vetfo il tardi la fera alla feordata , per 
cléguirui il lor difegno,e pallàti in tanto di nuo- 
Hoà Ghiaia al palazzo del Duca Giouine diCai-^ 
«aao P. Fraacefeo Barile per oilèruare qualche 
À ' ' refi^ 
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icfiduo di robbe per auuentura rimafto» ì fomi- 
glianza del già Duca Padre per incenerirlo affat- 
to , come appunto fuccelTe » ellendo il Popolo 
con detta caia di Caiuano più che con ogn’altra 
implacabilmente fdegnaco : poiché nell' incen- 
diar le Tue robbe» gareggiauano trà di loro ogni 
forte di gente diqualfìuoglia fefTo, conditione> 
flato, & etàyinfìn le donne portauan legne, altre 
fafeine, altre paglia rinchiufane’ Tacconi» quali 
lecadofì su le fpalle andauano come forfennate 
gridando per le (lrade»altro che quella poca par 
glia non v’c nelle noftre cafe rimafto > e quefta 
hà da Teruir per dar ftioco alle cafe di quelli Ca- 
ni, che han pofto, Tuggerito , & inuentate tante 
Gabelle , e ciò dicendo > e disfacendo i Tacconi 
raccoltane la paglia la gettauan nel fuoco per 
più auuampar lo. Altre donne portauano in brac- 
cio i lor piccioli hgliolinùneilecm delicate ma- 
nine ponendo diuerlì mazzetd dizolfarellicon 
rabioTe grida eTclamauano:quefti poueri agnelr 
lini innocenti Taranno i primi à far vendetta del 
pane rubbattogli da quelli ladri > ftuzzicando 
^ettifìgliuolini TinTegnauano a gettar, nel fuo- 
c:oconle medefìmelormanilizolfareUi', con 
muoiano quelli cani, e viua Iddio Tempre, 
Si il nollro Rè»coTa»che à vedere era poco men> 
che bafteuole à far piangere di tenerezza , e di 
<Compaftìone le pietre» ' • i . • ì 

Mentre il Pop. cratteneuafi ad isfogate il flit» 
per tanto tempo conceputo Tdegno.» ,e fnroi^ 


del tumulto 

contro i pretefi Nimici del publico>negotiauafi 
alle dirette in Caftello dal Sign. Cardio. conS. 
E. di terminar Taccordio in detto giornoi man- 
doni per tal’ effetto diuerfi Gcntil’huoraini del- 
la Tua Corte , fi come haueua prima fatto » e fè 
anche doppo più volte per non partirfi dal Con- 
uento del Carmine , don’ era necelfaria la fua 
continua affiftenza per euitarc infinite ftraggi, 
& incendi che da Mas’ Aniello etano fpellb or- 
dinate. Di 5. in particolare fi valfe S. Ein. in tal 
tempo, del Sig. Cefare Gherardini fuoMaeftro 
di Camera Gentil’huomo Lucchefe, amabililll- 
mo di conditione>di gran tratto, e prudetiza:del 
Sig.D.Gennaro Quaranta,e del M R.P.M. Fra 
Giufeppcdc’Roflì Minore Conuentuale, ambi- 
due Gentirhuoraini Napolitani, l’vno Vicario 
Generale delle Monache di Napoli foggetrode- 
gniffimo per lettere, e per bontà di vita,e molto 
amato daS.E.e l’alcco fuoTeologo,Padre anch* 
egli di molto merito : e fi vidde in tal felice tcr- 
miae quella mattina del Mercordì il negotio 
dcirageiuftamento,chegià s era intimato di far- 
li vna mlenne Caualcata , nella quale interue- 
nifle S.E.e tutta la Nobiltà per andare alla Chie- 
ù. del Carmine , acciò iui lette le capitulationi 
dcU’accordio vi fi cantalfe il Te Deum,per ren- 
dere à N.Sig. Iddio le douute gratie, benché no 
fi lafciafie però dal Popolo di llar con ogni vi- 
gilanza, èc in particolare da Mas’Aniello Tuo 
Capo, il quale haueua ordinato, che fotto pena 
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della vita tutti doucirero ftar all’ ordine, c ben* 
armati , fenza punto muGucifi dalli loc polli: 
onde tanto più crefccua la voglia dell’ vltimato 
accordio nel Sig. Viceré come zelantilfirao Mi- 
niftro di S.M.& amantiflìmo Padre della Città, 
non celFandoperò d’inuiare à S.Era.biglietti, Oc 
ambafeiate caldi (lime, per li quali la pregaua ad 
afficurar il Popolo, ch’egli era'proniiflimo di 
dargli ogni fodisfattlone , e che in manò di Sua 
£m. llaua il mantener in capo i S.M. la Corona 
di quel Regno, e la vita, e l’hauere à tutta lo no- 
biltà di Napoli , mandandoli in fegno della lua 
lineerà prontezza la confitma degl’ Originali 
Priuilegi mandatigli il giorno innanzi del Rè 
Ferrante, e di Carlo V. con vna gratiofa Prama- 
tica (labilità in quella notte nel Regio Collate- 
rale, e Confeglio di Stato tenuto à quell’efFetto, 
nella quale fi concedeua al Popolo vn’ indulto 
generale di qualliuoglia delitto commeflb del 
cenere feguente. 

l: ’ ^ 

PHILIPPVS DEI GRATIAREX,&c. 
Don Rodetico Ponze de Leon Docat 
d’Arcos &c. 

Noi co» perpetuo Priuilegio concediamo al 
fedelillìmo Popolo di quella fcdelirs. Città dii 
Napoli, che lìanb cllinte, & abolite tutte le Ga- 
belle, & impolìrìoni^olle nella Città di Napoli*, 
nel Regno dal tempo dell’ Imperador Carlo V. 
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di fcl; jTiem. lìn’a q jelV hdra : e di più Indulto 
generale di qiulfiuoglia delitto d'ogni forte 
commeiro dal principio della prefente reuolu- 
tionc lìn’à quell' vlcimo punto> com’ anche d** 
ogni delitto, 6 c inquilirione palTata , etiatn con 
non haucre remilfionedi pane, dando rempo 
quattr’anni d’accaparla, òcc. Dar. nel Cartel 
Nuouo: IO. Luglio 1647.. ^ 

_ EL DVQVE DE ARCOS. 

Donato Coppola Segr.del Regno. 

■ Riceuuto dal Sig. Card, il prefente biglietto 
procurò fubiro con le fue accorte maniere d’in- 
durre Mas’ Aniello à chiamare i Capitani delle 
ftràde » & i principali Capi del Popolo per fen- 
tir leggere i Capitoli dell’àccordio dal raedefi- 
mo delìderatùellendo già per opera di D.Giulio ' - 
Genouino ftato riconofciuto il Priuilegio di 
Carlo V. porcato,& apprenfentato dal Sig.Card. 
per vero » e legitimo Originale , onde lì fpcra- 
ua,anzi haueuafi per indubitato raggiuftamcn- 
to totale:màche?mentre il Popolo eragiàragii- 
naro dentro laChiefa del Carmine ellèndone 
fuori sù la piazza infi nità di gente rimafta per 
non elTerne di più detta Chiefa capace) per fen- 
tire con indicibile anfietà gli ftabiliti capitoli, 

& approuatli , nuouo , & iuopinaro inconue- 
nienre fuccclfe ( che Dio lo perdoni àchi ne fù 
caufa , fe bene indi à poco ne portò la fua pena) 
che fù per ifconcertare ogni'cofa.e màdar’ à fuo- 
co , e à fiamma tutta quella Città. Il calo fù ' 
■ ' che 
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che entratonoper la porta del Carminejche co- 
duce al Mercato gran numero di Banditi, eden- 
do (lato fopta k 500.iut.ti armati i cauallo» (par- 
eendo voce,che veniuano in feruitio del Popo-' 
lo > mandati ì chiamare dal fudetto Bandito 
Fettone > come lo teftificò egli medefimo alla' 
ptefenza di Mas'Aniello» & età veta la foilanza> 
del fattoidiuerfopetò il fine della chiamata, poi* 
che collegatofì egli col Duca di Mataloni,e con 
D.Giufeppe Cartafa Tuo fratello haueuan la mi- 
ra,non al (etuitio,md airefterminio del Popolo, ' 
cioè ad ammazzare Mas’Aniello Tuo capo, e di 
mandare a HI di fpada,&: in aria lo ftedo Poptdot < 

& il Mercato coTuoi conuicini Quartieri, come 
poi fi fcoperfe,c noiapprefib diremo. Fatti dun- 
que venire i fiidetti Banditi per ordine di Mas* 
Aniello auanti alla fua prefenza furono da lui 
. riceuuti con gran contento, e carezze , ma men- 
tre ancor erano auanti di se li fece indanza il 
Perrone, ch'era bene , che li fodettì Banditi an» 
dadero à Cauallo per la Città, e faceflèro il lor 
Quartiero a parte, due punti molto efientiàli, e ' 
di maggior feruitio del Popolo , al che Mas’A- 
niello replicò, che no occorreua far quedo , ma » 
ben sì,che diuifi defièro tutti a piedi pròto a Tuoi 
coramandi.il Perrone perfidendo nella fua opi- 
nione diife più volte, che in tutti modi doiieiia- 
no i Banditi dar’ à Cauallo , Mas’ Anielo info- 
fpectito di qualche cattiua intentione del Perro- 
ne in peifuaderlixal cofa fù cagione, che più ri- 
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iblacomence otdinb> chandalFeco à piedi > nè (i 
parriifeco da' porti d’vna parte della piazza del 
Mercafio> che 1 ’afKgnaua per lor Qjiarticte, Sde- 
gnaci dunque eglino per non hauer Tincento» 
come più atto airefecucioncdelmachinaratta«p‘^ 
dimeotomel parcirrt furono da alcuni di erti fpa-< 
zace>rt:cbndo l'ordine hauuto » in va medefinx» . 
tempo dentro la Chiefa in mezzo à lo.m.perfb- 
ne fette archibugiate à Mas'Aniello>fenza però», 
che da ninna d' effe colpito folfe» anziché al- 
cune palle colpendoli la camicia nel petto cad- 
dero \ terra» che fù rtimato miracolo della Ma- 
donna Santirtima del Carmine , il cui abitello 
pendente dairifteifo petto porcaua.Può ben ere* 
derfi ogn* vno quanto querto facto commofEb 
hauclfc fieramente il Popolo^tanco che vi fù vna 
confufione rtraordinaria,j^ vn incrcdibil bifbi- 
glio.Fù infinita la gente^che caricò (opta di det*. 
ci Banditi » tirandoli più di 500. archibugiate» e 
fi fà il conto, che in queH'iftcrto tempo ne mori-, 
tono da 50. duede'quali nella fteilà Chiefa aua- 
ti TAltar Maggiore della Madonna SanciiT ^in 
Sacreft 4 à^>n^otco la medefima ièdiadel Sign, 
Card.doues^ra faluato,c glaltri in diuerfe par- 
ti» e camere di elFo conuenco, oltre molti feriti k 
i quali furono fatte le tcrte»& attaccate rt>pra de* 
pali in mezzo del Mercato : altri di loro feam- 
pati dalla confufione fi pofeco in fuga in diuerie 
parti» in particolare nel Conuenco di S. Maria 
della Nuona de’PP. Zozzolanti. 

' Fù 
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Fìi ritenuto torto, & inceppato il Perrone per 
ordine di Mas’Aniello per farne di lui quel eh* 

Iioia diraflS , & andatoli alla traccia d’vn tale ’ ' 

Antimo Gralfo hiiomo tanto noto, quanto faci- 
norofojVno de’ capi del tradimento» fù ritroua- 
ro, & incontinente ammazzato nciriftella Ca- 
mera doue ftaua il Sig.Card.ch’cra vna di quel- 
le rtanze del Generale. Riccuc Tarchibugiata 
nella fineftra di detta camera , mentre in atto 
veggendort feguiratoà morte, voleua da lei fug- , 
gire per dentro il Glaurtro, la qual fuga precipi- 
tofamaggiormentcconfirmòilPopolonelcon- 
cetto di lui com’à traditor formato. Si vidde in 
queir iftante S. Em. in euidentirtimo pericolo 
della vira, niente di meno al lolite corraggiofo 
fenza perderli punto d’animo intercedendoli 
dagli occifori tanto fole di vita, quanto confef- 
farli egli potelTe, fé graccoftò, e con cenni ricc- 
uuta la fua confertione ( che per eilèr già mori- 
bondo non potè farla alttimente J\i diede l’allo- 
hitionc) & anche la cemmunione, dopo la qua- 
le poco dimorò à dar l’vltimo Hato. 

Era tale lo rtrepito» tante Tarchibugiate , e 
canto il tumulto in quel Connento , fcallàndort \ 

le porte delle camere de’ PP., che tutti intimo- • 1 

riti penfauand’ellèr’vccifi.e molti PP.i ofefsan- ' 

doli i loc peccati l’vn con i’altco col CrociHilb 
in mano, 6c altre imagi ni facce afpettauano im- f 

prouifa morte. Non lafciò mai con intrepidez- 
za^iticredibile degna d’yn fuo pari il Sig. Card. 
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di dare à queito, & à quello la Pailoral Benedi- 
tionc>e di confortar tutti al ben morirc.Nc per- 
che reifafle la Chic fa con tanti homicidij profa» 
nata s’inreneti il Popolo t mà trafportati quei 
cadaiieri con le tede tronche nel Mercato > 
tornò nel Conuenco con nuouo fdegno à far 
dilige ze triaggiori , hauuta nuoua > che lì era^>> 
molti banditi nafcofti, e nVccilèro molti, & al- 
tri buttatili per le mura li faluarono lavita. Se 
ne prefero alcuni viui > da* quali fò reuelato il 
tradimento contro Mas’Aniello machinato da 
Mataloni, ò per vendicarli deirofFefe riceuure 
lunedi pailato, ò per complire alla lua promellà 
col Sig. Viceré, fperando difunire, e difanimare 
il Popolo con la motte del Capo. 

Per tal facto dunque folleuato maggiormen- 
te il Popolo non folo quel del Mercato , md 
anche di tutta la Città , eHèndofene da per cuc- 
co in vn momento fparfa la nuoua’s’hebbe per 
infallibile da Mas* Aniello , e datutt*il Popolo» 
che detti Banditi fuilèro facci venire dal Perro- 
ne per dellrutcione,& eccidio del medelimo Po- 
polo, e non per fauore, maflìme, che ben fape- 
uano ellèr’cgli flato molto cóHdente, & antico 
' dei Duca di Mataloni, e di D. Giufeppe Tuo fra7 
cello, il quali cercauan mòdo (comes’è detto) di 
vendicarli del Popolo pet l’incontri fatti (da lui 
però (limati ragioneuoli ) al detto Duca per li 
già fcritti Tuoi inganni: ordinò pero Mas’Aniel- 
lo , che il Pecione fulTe ammazzato , mà prima 
• ' molto 
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molto ben tormentato per“cauat da lui la veri- 
tà con l’ordine , e machina del tradimento , e 
de* Tuoi complici > il che elfendo ftaro fatto fi 
fcoperfero molte cofe pregiudicialiflìme alla 
vita del Popolo. Confcfiò in particolare, che 
cosicgli,comc graltri Banditi foilèro fiati man- 
dai dal fudetto Duca di Mataloni, non folo per 
ammazzar Mas’Aniello , mà anche per vna già 
fatta mina tutta rifola della cafa di Mas’Anicl- 
lo, & altre contigue, fotto della quale erano già 
pofii i8. barili di poluere , e con quefta etian- 
dio il Conuento fteflb del Carmine, fotto il qua- 
le fiaua già pronta vn’ altra mina con molta 
quantità di poluere ^ hauendo per quefi’ effetto 
riceuuto dal fudetto Duca vna poliza per se , e* 
compagni ( fortendo il cafb ) dì 15. mila feudi, 
la quale effettiuamente li fu trouata adolfo, 
tanto confefsò il Perrone,e non più, che fe ben 
fii aliai, non confefiò però intieramente il tut- 
to » che da altri doppo fi feppe ; li fu ragliai a 
dunque (doppo hauerlo fatto confefiàre ) la te- 
fta infieme con vn fuo fratello, le tefie de’quali 
furono pofie sù le cime di due picche pubìica- 
mentenel medefimo luogo del Mercato. Trà 
i Banditi prefi viui,e già vicini ad elfer Archibu- 
giati , vno di efiì chiedendo à Mas’ Aniello in 
gratiala vita li proraife di fcoprirli molte con- 
giure più grani , Se vniuerfali di quelle confelTa- 
te pria di morire dal Perrone , c dal Graffo , il 
quale anch’ egli riiielò -Hurauia agonizante 
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molti fecreti, gli condonò Mas’ Aniello la vita^ 
purché verificate fi foireco-le fue parole > e su 
quella parola riuelò colui , che per la feguente 
notte venir doucuano molte Compagnie di Ca- 
ualli,che entrate con Tintelligenza de’ 5oo.Ban« 
dici» entrati prima, e diftribaiti per Napoli, ha> 
uerebbono dato il fuoco ad alcune mine polle 
(òtto la piazza publica del Mercato nel più bel 
tempo che fu(Te Hata quella piena , c calcata i 
martello d’infinito Popolo armato , che per Of^ 

. diuario con refpcrienza hauuta dell* altre fisrc 
precedenti foleua più che maiellèr pieno, e mi> 
merofo verfo le tre bore di notte>in tuonar duri-^ 
que tai’horahaueuafi à dar il fuoco,che per elTet 
la mina carica di 50. cantata , e più di poluere» 
afcendenti al numero di 15. mila libre in circa, e 
Oatfa vniuerfalmcnte per Tortole vifcere della 
detta piazza farebbe andato per l’aria tutto 
quel Popolo infieme con tutti i palazzi eTpofti 
alla detta Piazza & anche col Conuento , e 
Chiefà ftelfa del Carmine , che al meno Tareb* 
bero morti» oltre la deftrutcione di tanti edifici) 
fiacri » e profani da 150. mila anime , c^o vcra*^ ' 
mente d’infinitacompaflione,giuftificante quab ■ 
fiuoglia più fianguinofia vendetta , che da quel 1 
mifierabile Popolo fi folfie mai fatta d’vna tale,e 
tanta » e si barbara crudeltà : tanto maggiore, 
quanto che doppo l’efito del fuoco fi fiarrebbe> 
ro tolto ^vniti i Banditi tutti difiperfi per la Cit- 
tà con alcuni Cauallieri , che gli haueuano in- 

ttodot- 
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trodotti per dar addoffoal rcftante della Plebe» 
e mandarla turca à fìl di fpada : Intefo ciò da 
^las’ Aniello ordinò , che immediatamente coti 
efatriflìmadiligenza ricercaci filtrerò tutti quei 
luoghi fotcerranei riijelati dal detto Reo conia 
cui Icorta medcfima riurtluti , & accertatiti del 
vero fe gli perdonò la vita con bando però per- 
petuo dalla Città , e dal Regno fotto pena dell’ 
ìftclla vita> 3c etlracca dalli condotti > e fottera- 
nce ftrade fudecte tutta quella quantità di pol- 
uere ne prouidde per molti giorni il Popolo, 
che n’haueua penuria. 

Seppe anche da altri banditi à forza di tormen- 
ti, che per opra di Maialoni , e del fratello con 
tenerui anche mano il Pcrronc,il GratTo, & al- 
tri Capi di banditi,chcgià s’eranoauuelenace 1* 
acque del fotteraneo Formale di Napoli con 
niettcrui de i veleni , e del frumento , c fatte le 
debite diligenze trouoffi eder’ il vero , paràccH 
larmente in quelle bocche che riceuono Tac»* 
qua piouana, come nelle Sellarie, nel Mercato» 
éc in altre parti habitate dal più infimo Popolo» 
intendendo due cafiauuenuti di morte in per-' 
ibna di due poueri figliuoii:onde aperti, e rotti i 
condotti in tutti quei luoghi , doue poteua agc- 
uolmente farfi^fc pafiar parola per tutta la Città 
à fuon di tromba da diuerfi trombetti , con af- 
figger anche per ogni cantone ranuifo à non 
beuecfi da ninno di quell’acque, che encrauaao 
dal Formale, Nel medeiìmo tempo per ordi^ 
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ne di Mas' Aniello furono fpedite moire Cópa- 
gnic di gete armata à pie di, & à caiiallo per tut- 
ta laCittd , e Tuoi Borghi perhauer in mano il 
refto de' Banditi , che in diuerfe Chiefc falua- 
tis’erano, e fpeciajmentc nel Monafterio di 
S/ Maria della Nuoua , oue non folo buona< 
■ patte di ein erafi ricourata, mà (ì dubitaua , e 
- correua anche voce > che vi folTè D. Giufeppe 
Carrafa venuto in quei giorni per la gratia rice-. 
uuta da S. Ecc. da Beneuento in Napoli. Pofe 
* anche nelmedefirao punto numerofe guardie 
alle porte , acciò non vfciflèro i Cauallieri per 
; « vnir n, come H temeua, con li Caualli , e Bandi- 

ti , che s’afpettauano in conformità del reuelo 
dell! già morti Banditi, 8c andati in bufca di effi. 
per tutti i Conuenti fuori , e dentro di Napoli, 
ne’ quali vo n’eran molti nafcolli gli eftrallèro 
tutti fotzofamente facendoli le tette, & appic- 
candole fopra i pali nella piazza del Mercato. 
£ perche intefero che'l Duca di Macaloni era à 
S.Éfrem Chiefa de’ PP. Capuccini, vi andarono 
con groffa fquadra di gente armata per cattu- 
rarlo, & vcciderlo , ma poco prima forfè per l* 
auuifo hauiiro da qualche fpia, fe n’era già vici- 
to fuori , dicono più di mezz’ bora innanzi in 
abito di Capuccino : onde fe bene il Popolo gl* 
andò fcmpre dietro alla traccia , non potè mai 
* fopragiungetlo per ctrcrfi già fu’l dorfo d’vn ala- 

to dcittiero incaminato verfo Beneuento : ar- 
rabbiati dunque v fuoi perfecutori del di lui 
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fcampo prefero quanti banditi Tuoi defendenti't 
Secuidoti, paggi & anche giouani Mufìci po- 
terò hauer nelle mani » la maggior parte de* 
quali fpietatamente vccifcro. Ma perche la rab- 
bia del Popolo era particolarmente riuoLca do- ^ 
pò il detto Duca contro Tuo Fratello D. Giufep- 
pc auuioin tofto in gran numero fopra 4000. ■' 
perlbne al fudetto monafVeto di S. Maria della 
nuoua de’ P.Zoccolanti > doue gii s*era alllcu- 
rato d’elferui detto Caualiero , com’ era in ef- 
fettojcllendoui anche Ceco il Sign. F. Gregorio • 
Carrafa Priore della Roccella, il quale aiutato 
da Dio per la Tua retta innocenza , & innata . 
bontà profetando à se llellbi ScìD, Giufèppe 
il vicino alfalto Popolare reiFortòiefcongiuròi 
volerli partir di là con ellb feco, ou’ erano poco ' 
ficuri) e trasferirli in altro luogo di maggior £« 
cucezza , nè mai rendendoli egli perfuafo all* 
amorofe efortationi del Priore ^ cosi forfè per- 
mettendo il Tuo infelice deftino > rimàfe Iblo 
nel detto Monaftero ^ licentiandoli da lui il 
Priore > il quale à pena li può dir partito , che. 
(bpragiunta la calca della già predettagli Popo- 
lar turba armata^ che fù verfo le iz.hore» 3 c en? 
trata con gran furia nel Monaftero per ritrc>ì 
uarlo benché fui principio non gli venilTe li pre- 
fto fatto di prenderlo hauendolo faluato in vn. 
luogo il più afcofto , e remoto il P. F. Gio. da 
Napoli Gen. de Zoccolanti, da se medelimo, 
poi l’iafelicci per tù^re d^eifer lùrou^, eoa 
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mal auueduto contìglio tentò di dartì alla Iti-*, 
ga » mà prima di venir à tal arto pensò di poter 
egli fugare gli »(Tt dianti nemici con la feguen- 
te iniientione. ,Scri(Tc vn biglietto alSig*Vice- 
rè rapprefentandoli il pericolofo ftato in cui tìl 
trouaua , e che penfaua di non poteifene in al- 
tro modo liberare > fe non che S. Ecc. teftalTe 
fériiita di far tirare vna > ò due cannonate fenza 
palla però> mà folamente d terrore alla volta di 
queU’inferocito Popolo* che gl’infidiaua la vi- 
ta, acciò à tal rimbombo atterrito , arredato fi 
foife dalia cominciata imprefa , onde ritornato 
al Mercato , e lalciata libera quella Piazza fa- 
cile in quefta guifad lui folle lo (campo. Sug- 
gellato il biglietto, econtìgnatotrà la pianta' 
dtrl piede , e la fcarpa ad vn pouero Fratit;ello 
Conuerfo lo fè vfeir fuori per iheaminartì alla 
volta di Palazzo : mà che? appena quefti fianco 
i Tuoi piedi con pochi palli , che arredato da al- 
cuni popolari più malitiofì , e fpogliato da ca- 
po à piedi, non fi rollo gii fii crouato , e lefta 
ihbigiierto , che all’ infeiice ferirono rabbiofa- 
itieure la teda. A tal' auuifo perdutoli total- 
rnente d’animo il Carrafa , si per la certezza’ 
hauuta per tal biglietto dal Popolo d’ellèr’ egli 
nel detto luogo rinchiulb , com’ anche per lo 
(degno via più controdi luicohceputo,fi rilbl- 
{t d’efeguire il primo partito della fila fiiga, tan- 
to più per elTerii dato detto da’ Frati , e dal me- 
dcumcfGénuale , che morto per morto era 
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imen pcricolofa la fua vita vicendo dal Mona- 
de ro, che rimancndoui , già che quella gente 
fenza niun ritegno al mondo Icapeftrata (corre- 
ua noulbJopcrtutte le Celle, Oificine, Donni- 
tori , & altri luoghi tutti fecreti , c publici del 
ConuentOjinà altre sì per tutti gli Altari, Ciini- 
terij,& angoli della Cniefajhauendoui vecifo in 
molte parti,c troncato le tefteà diuerfi banditi, 
e per farlo col minor pericolo poflìbile depo- 
fte levcftifecolarefche, veftiflì delle fratelcne, 
con le quali (aitando fuori da vna fineftra del 
Monaftero corri^ondente ad vna bottega , do- 
uc fi fanno le coltre di feta,ricoueroffi có quat- 
iro“de’ Tuoi pur vediti da Frati nella vicina caia 
di vna dona cattiua,e celatoli fott’il Tuo letto la 
pregò con promellè , groflè mancic à fuo bene- 
placito di douerlo tener celato, màla (celerata, 
promettedofène forfè maggiori dà quel tumul- 
tuante Popolo, (come dicono hauer già hauure) 
con indegno tradimento lo fcuoprì, econ/ìgn^ 
nelle fuemani , inlieme con gli altri quattro di 
fua comitiua, con i quali preio egli dùque il po- 
uerino,e ftrafeinato per tutta la ftrada,che è lino 
alla Piazetta del Ceriglio , non oftante la pro- 
melTa lor fatta di dodeci mila feudi contanti , e 
più anche le ne volellero per ifeampo della fua 
vita, benché alcuni inclinadèro al partito , da 
quali rutti però ributtato efclamarono con alte, 
c rabbiofe grida , Ammazzatelo , ammazzatela 
ìX traditore, alle cui voci tra i molti, che lo feri- 
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rono con ftiletti , c pugnali più animofo d’ogit^ 
altro correndoli su la vita vn Giouinaftro fi- 
glio -del Macellaio maggiore di detta piazza 
con Vn coltellaccio li troncò rubitamente il ca- 
po.Il che fatto fò tale,e tanta la fcfta,c lapplau- 
lo del rabbiofo popolo , come fé per rappmico 
ibozzo haucirc il capo al barbaro Ottomano, e 
^ttoà pezzi tutto rimperio Turchcrco,&: inal- 
zata sù la cima d’vn alta picca la di lui tcfta, e 
fotto di lei vn fuopicde,da vna delle gambe re-; 
cifo , Tattaccarono vn Cartello, che à caratteri 
pur troppo grandi , e leggibili diccua : Quello è 
D.Peppo Carrafa Ribelle della Patria , e tradi- 
tore del fedelilfimo popolo. E perche nel me- 
defimo tempo della Tua morte fatte furono an- 
che le tefte à gP altri quattro accennati fiioi 
compagni , c quelle polle anche sù le cime d’- 
altre picche, le bene inferiori d’altezza à quella 
della teda del Carrafa per farla più lpiccare,ha- 
uendoli anche perciò india attorno alle tem- 
pie vna Reai Corona d’oro brattino, e fatto an- 
dare il fuo portatore in mezzo à gl’altri quattro 
s’incaminarono con quell’ordine per la piazza 
del Mercato , llrafcinando nel medelìmo tem- 
po altri del popolo i cadaueri di rutti cinque 
ignudi , con gettarli adollo delle mondezze , e 
de’ fallì : non celFando tuttauia di gridare : viua 
Dio , & il nollro Rè mill’anni , e muoiano i tra- 
ditori del fedelifllmo Popolo. Con tal fundlo 
apparatoj &ignomioiofa proceflione accompa^ 
^ gnata 


ì 
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gnata da sì dolorofì moretti s’iiuiiatono al Mer- 
catOjC prefentaro il capo,e’l biifto del Carrafà,e 
de graltri alla prclcnza diMas’ Anicllo, fattoii 
(fucili accoftar più vicino del primo la tefta,gli 
fterpò più volte i peli del n^oftaccio con dirli 
molte parole d’opprobrio,e con far anche vn ra- 
gionameco al popolo della giuftiria di Dio,chc (e 
be tardi, tutti però arriua,c punifcejcconlagra- 
uezza bene ipcllb la tardanza del flagello com- 
penfa, conformadofi alla dottrina di quel Sauio, 
che fenza pùto ftudiarla col folo lume della na- 
tura conobbeiLewto tjmderngraduDiHina prveedit 
i ra^ tarditatem Jìtppl icìj grauitate comperi! ett IX er- 
minatofl da Mas ’ Aniello il fudetto Ragiona- 
mento ordinò , che tutte le tefte de’ Banditi , e 
d’altri facinorofi fatte nel Monaltero de’ PP. 
Zoccolanti, c nel Cerriglio inalzate fuflero cia- 
fcheduna sù la lua picca dilHnta , & ordinata- 
mete inarborate in mezzo dellaPiazza del Mer- 
cato con appederui ad vn’alto traue il Cadauc- 
rodel Carrafa,lacui tefta volle che rinchiufain 
vna gabbia di ferro con appenderui di lòtto il 
tronco piede , ripofta filile fuori della Porta di 
S.Gennaro,pcr la quale lì và al Palazzo di r 
raloni con fopra pomi à detta gabbia , com’ an-f " , 
‘ che lotto il cadauero nel Mercato quello cartel- 
lo'.D.PcppoCarrafa rebelle della Patria, c tradi- 
tore del fedeliflìmo Popolo , com’ appunto fi\ 
tolto puntualmente cfeguiio , gridando tuttauia 
il popolo, muoiano^ muoiano i traditori , c fen- 
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tendofi per ogni parte vrli> e ftrida grandiffime, . 
che cagionauano col rimbombo > che faceuano 

J )cr l’aria infinito orrore, e fpauenro. A qiicfto 
pettacolo del Carrafa crebbe talmente il timo- 
re ne’Signori Cauallieri,c’hormai haueuano per 
indubitato di efièr tutti tagliati à pezzi , veden- 
do metterle mani àpcrfbne,che naueuan fatto 
tremar quella Città non folo , mà etiandio,per 
così dire tutto il Rcgno,tanto più fondatamen- 
te tcmeuano , quanto che armato viddero più 
che mai il Popolo , doppo la cognitione hauiita' 
de’ fcritti'tradimcnti , per tutta la Città , in mar 
nicracorae allora folfc la folicuation principia- 
ta, annouerandolìla lìdia Icrada ii4an.peilonc 
armate, fenza le cappe nere, c Gcntil’huomini . 

' del Popolo più ciiiile , oltre anche li Cafali co- 
me in mano di D. Giorgio Serfalc fi vcdeuala 
nota. Anzi per dubbio hauuto dal Popolo , che 
il Sign. Viceré non hauelTe anch’ egli hauuto la 
fua parte nella fcritta congiura de’ Banditi,e per 
farlo rifoluere à concedeni quello , che diman- 
daua , ordinò Mas’ Aniello ad impedirfegli tutti 
i rinfrefchi , tanto al Caftello,dou’ egli dimora- 
ua col Collaterale,col Confeglio di Staro,Con la 
maggior parte de’ Regi) Miniftri , e Cauallieri,' 
quanto a tutti i Quartieri Spagnoli , non per- 
mettendo ,• che introdotta vi folle nè farina, nè 
vino' , ne neue , ma folamentc permettendoli 
qualche Toma di radici. 

Comandò, anche, acciò priui fodero ddl’ao 
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qua > che ragliar fi doueflero tutri Tacquedotti 
delle fonrane,fiche veggendofi S.E.à si mal par- 
tirò giudicò bene di fcriucr vn biglietto al Sig. 
Cardinale, acciò da S.Em. folle fincerato il Po- 
polo dell a fila retta intentione > alienillìma da 
ogni minimo penficro, non che dairopera,con- 
tro di se conceputa dal detto Popolo nel parti- 
colare della (coperta colpirationc de’Banditi,iii 
fegno di che potcua ben prometterli da fila par- 
te , c’hauerebbe fatte tutte Thumane diligenze 
poflìbili per haucr nelle mani detti Banditi , c 
confignarli in poter d’elio Popolo per fiume e- 
gli di loro ciò che più li piaccirc,tant’cra la*^pre- 
mura del Sign. Viceré di difingannarc il Popolo 
d’ogn’ ombra di folpetto di lui formato. Il bi- 
glietto fò del feguente tenore. 

Eminentifs.y Reuerendils.Scnor mio. 

Las nueuas delconfiancas del Pueblo' cori 
el accidente del Duque de Magdalon me tie- 
nen en filmino cuydado porque no dclFeo orra 
cofa , que la fatisfazion del Pueblo , yajiilla- 
miento de la Citidad, hame parecido dezir à V« 

Em. que fi huuiere à las manos algunos de los 
Bandidos le entregaré en manos de la fidclilli- 
ma Ciiidad , y qualquicra , que nos perturbe la 
quictud.V.Em.le lìrua de que para ella notida, 
y raandarme auilar lo que ofre^e , y come fc 
alla V.Eminen. , cuyaEminentils.pcrrona guar- 
da Dios per muchos anos. Palacio io. de Itt- 
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!io 1^47. Auilcme lo que harà oy , y ordone I07 
jqueciimplepor quc mi animo es,y fera cumpUr* 
quanto he ofre^ido à la fìdeliflìma Ciudad de 
patte de Sii Mageftad,y mia. 

Schor mio dexame marauellado elle cafo 3 y 
ofrezo à V.Em.por vidadel Rey, que qualquier 
Vjuididoj ò pei Iona dcftassquc yopueda hauec 
àlas manps embiailaàla dei fidcliflìmo Pueblo 
à quienme quifiere defenganarleique yo i;io de- 
fila la quietud, ' 

, De V.Eminenza 
w Su MayorSerbidor 

EL DVQVE DE ARCOS. 

' Notificò S.Em. in virtù del prefente bigliet- 
to al Popolo la retta intentione del Sig. Viceré» 
che pure giouò di mitigarli in parte il mài ta- 
lento contro di lui conceputo , tuttauia à mag- 
gior cautela piiblicò Mas’ Aniello rigorofoBan- 
dojche tutti tanto popolari , quanto Cauallie- 
ri' lotto pena del fuoco alle calè ftar douellèra 
pronti per ogni legno della Campana del piibli- 
cojftante il lolpetto,chc ancor duraua di nuouo, 
ìngrelTodiBanditi, nella Città,che vnitamente 
con la militia Spagnola , & Alemana non allàl- 
tallèrò i lor porti, le ben lordine dato a’ Caual- 
Hcri ITi più torto per fare oftenrationc d’imperio, 
che per volontà di feruirlenejhauédoli per diffi- 
denti. Abballàrono tutti i capi di ftrada con 
piantarui delle bottipiene di terra,e fallì. Et au- 
uicinandoli ormai la notte s’ordinò da Mas* 
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Aniello vcrfo le ti. horc per cuftodia della Citr 
tà,e per impedir qualche arrubamento , fi facci? 
fero forti ripari , e baftioni,non folo per tutte k 
bocche delle ftrade popolari,mà anche delle no?» 
bili, il che fu efeguito con tanta velocità , che 
paruemiracolofa, poiché prima di mezz’hora 
di notte fi trouò fortificata tutta quella , benché 
sì valla , 8c ampia Città per ogni capo ftrada di 
botti piene di terra, fafcine, tauoloni , pietre , e 
trauijà légno che non poteua penetrare per ellà 
pili dVna fola perfona , c con gran dimcoltà: 
ordinò anche,chc tutte le cafe,& i palazzi tanto 
de’Nobili, quanto de’ popolari, & infin quelle d’ 
Ecclefiallici, e Religiofi , che corrifpondeuano 
fuori alle ftrade lòtto pena d’incendio douellc- 
ro metter lirnii per le hneftre,e guardie per ogni 
pollo , e di più far’ abbruciare nelle publiche 
piazze auanti le dette cafe botti piene di paglia, 
e fafcine, e ciò per lofpetto , che calando per 
quella notte banditi per danneggiar’ il Popolo 
co’l fauorc di detti lumi fparfi per la Città eui* 
tato fi folfe tal danno , e villùto inlìememente 
con'ficurtà maggiore, e fù efeguito con mirabif 
vbbedienza da tutri,fìn da’ Reggenti di Canccl- 
Iaria,da’.Togari,Titolati,Cauallicri, Rcgolari,e 
da ogni fòrte di perlòne, circndo tutti talmente 
intimoriti, che nulla più,noii loloper l’auuenu- 
tacafo del panerò Carrafa,e di ijo. tefte di ban- 
'diti fatte in minor fpatio di 6. horc di giorno, 
che attaccate vedeanfi sù diuerfi pali nel Mer- 
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caro mà anche pe’l mimerofìflìmo fcguito di 
150. mila huomini tutti armati pendenti da i 
cenni di Mas’Aniello, che à guifa di nuouo Co- 
la di Renzo non sì tofto flgnificaua il fuo giiftoi 
che era in vn baleno obbedito , in maniera tale, 
che fé di ce uà, tacili la teftaà|colui, ò pure bru- 
cili il Palazzo di tal Principe , onero in qualfì^ 
uoglia ftrepito : lìlentio : non più parole, in vn* 
iftante fenza veruna replica era vbbidito, glo- 
ria tale à cui non è ancor giunto niuno Rè , nè 
Impcradore Romano. E per vltimo termine di 
quefta giornata dichiarò con ifpauentofe grida 
àfuon di tromba, ribelle delRè,e della Patria, c 
con 30.mila feudi di taglia, òmorto,o viuo,pre- 
lo fofTe il Duca di Mataloni,e che della fua tefta 
indultar ci lì pollano 150. banditi, giache per in- 
finite diligenze vfatc nella Città , e ne’ Borghi, 
haucuall per llcura la di lui fuga altroue,che di- 
ccua per alcuna delle Tue Terre , chi per Bene- 
ucnto,e chi per alcuni altri luoghi,e per ogn’vna 
di quelle parti mandate furono da Mas’ Aniello 
diuerfe compagnie per farlo prigione , crefeen- 
do la taglia di dieci mila feudi di più à chi pre- 
fentato viuoThaucllc, hauendo mandato parti- 
colamiente à Beneuento vn fuo fratello à taf* 
effetto con gran gente. 


GIO- 


di Napoli. 


lOJ 


giovedì. 

Giornata Quinta, ii. di 
Luglio 1647. 


B E N fi sà (per quel ch’affermano Plinio, Ti-p/,-^ 
raquello ) ciò che bene fpello aùueniua nc’^^®. 
giuochi d’Olimpo, che'iion tanto per la virtù del 
Guerriere, quanto per lo faiiore,& applaufo Po- 
polare, dauano iiGiudici alle dubbie contefe la * 
pahna, e’I pregio, meritamente dunque ftime- ^ 
raffi , che Mas’ Aniello, ancorché gioitane, e di 
viliffima nafeita, fauoreggiato però dalla fauo- 
rcuole aurad’vn generale applaufo di si innume- 
rabile PopolojCom’è quello di Napoli,ottenuto 
n’hauefic fopra di lui del generai comando il 
baftone : tanto dunque maggiore fu la mera- 
uigiia accoppiata con altretanto timore di ve- 
der vn’huomo si vile,n6 dirò Pefcatore,mà Gar- 
zoncello di venditor dipefee , nè meno huomo 
adulto, mà quafi figliuolo , farfi capo di vna in- 
jiumerabil plebe nel primo giornomel fecondo 
con la plebe tirarfi dietro tutt’il Popolo più ciui- ' 
le : nel terzo riceuere da ambidue rafiofuto do- 
minio , e carica di Generaliffimo di tutti loroj 
.preftadogli com’ à tale vbbidienzarnel quarto, e 
leguéte giorno gionto àfegno,cheper gl’ordini 
fuoi fagaci, per li pronti ripieghi , & opportuni 
cfpedienti,e iòpra tutto per l’ardire, eihcacia,e 
capacità nel trattar negotij di tanta importan- 
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za era ftimato disi gran (apere, c confegliojche 
recaua à rutti fìn’al medciirao Eminentifs.Arci-' 
uefcouojchcpiùd’ogn’altro hebbc occafionedi 
contrattar feco, (bmma ammiratione, e dal pri- 
mo allvltimo giorno per la rigorofagiuftitiajan 
zi verfo il fine del Tuo vfurpato dominio, preci^ 
picofa barbaride (com’apprellb diremo) infinito 
orrore , e ipauento à tutta queirimmenfa Città. 
Vedeuafi egli con indicibiP ardire ftuporofoin 
vero a’ prdènti , incredibile à gli allenti, come 
cótrario ad vn plebeo,a ragazzo Tuo pari su d’vn 
sfrenato cauallo minacccuole nel fembiàte,® fe- 
roce ne gefti,formidabile ncU’alpettOjhaiierat- 
territo,e foggiogato vna Napoli, che fr può dir 
di più ? Capo di sì gran Regno , Metropoli di 
tante Prouincic, Regina di tante Cittadi, Madre 
di glorioli Eroi, ricetto di nobili Semidei , balia 
di coraggiofi Campioni , che qual Troiano Ca- 
uallo hà prodotto , c produce in ogni tempo 
tanti fulmini di Marre , quanti Ipiritofr Caual- 
lieri elcono dal Ilio feno per debcllarc,c froggio- 
gare al lor Rei’ infinite Troie delle Città , Pro- 
uincic,e Regni ribelli.Hor quella Napoli per im 
penetrabili giuditijdi Dio, tutto che aiiuiuara 
da<5oo. mila anime auuilitafi vidde dal coman- 
do del più vii homaccino con la fria annata mi- 
litia, alcefa in poche bore à numero di i 5 o.iiiila 
(imprefa impolfrbile à qualfiuoglia gran Mo- 
narca, e pere) llimata miracolofa) Ibmiaua Trm- 
ccrcjdilponcua rentinelie,tcndcua agnati, daua 

con- 
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conrralegni , riconolccua i banditi, allacciaua i 
delinquentijCondannaiiagli fcelcrad , riucdeua 
fcjuacironi , aircctaua file , confortaiia i timidi, 
confcrmauairaldi,raramentauaivantià gli au- 
daci,prometteua ftipendij à i pigìi , minacciai 
I pene à i vili,rampognaua i codardi , applaudcua 
j à i forti , e mettendo alianti gli occhi di tutti 
quinci l’angariata Parria,l’afflitte mogliji vecchi 
' gcnitori,gli affamati bambini, le dolorolè fami- 
glie,!’ audacia de’ (^randi,le foucrchiarie de’pq- 
tenti,r ingordigia de’fattiofi:quindi la ficura.li- 
bertà, la bramata abbondanza, gl’auuiliti auuet- 
farij,gr imbelli nemichi fugati prefidij, la facile _ 
vittoria, e la giufta vendetta , accendeua-mira- 
bilmente gl’animi già difpofti al battagliare, all’ 
incendiare,all’incenerir«i al ferire,al fangue, à 
i Iutri,alle morti. Ammiraua tutta la Città , fin 
la raedefimanation Spagnola, che in tanta,e si 
confufa moltitudine d’infinito popolo ai maro 
lì procedclfc con fi belfordine, mediante l’efat- 
ta ofièruanza de gli ordini di Mas’ Aniello, che 
non fu mai veduto,nè mai fi feppe, che perduto 
foflè ilrifi5etto,nèin fatti, nè in parole alle don- 
ne, tuttoché anch’elleno libere fcorrellèro perle 
fi:rade,cora in vero miracolofa, e tanto meno a i 
fiacri Tempi), fuorché in quello di S. Maria del- 
ia N uoua , qual fù cercato, c ricercato per ogni 
lato, fienza però commettemi ne furto, nè omi- 
cidio, nè fianguc di ninna forte , per l’anfictà c* 

I haueuano di ritrouarui ( come s’è detto ) il Du- 


lo 8 tumulto 

ca di Mataioni conD.Peppo fuo fratello. 

Il primo ordine fatto,e piiblicatoda Mas’ A- 
'hiello quella mattina del Giouedi , fu che (orto 
■ pena della vita andaflèro tutti gli huomini lenza 
- mantclli/erraiuolijzimarre, ò colè fìmili,e flib- 
bito fu vbbedito , non folo dal Popolo , mà an- 
che dalla Nobiltà, e fin da gli Ecclefiaftici,e Re- 
ligiofi d ogni forte, e fu cola- ridicolofa, e mira- 
bile vedere Domenicani, CarmelitanùCano- 
nici Regolari , Gefuiti, Teatini, Preti , &ogni 
forte di Regolari , anzi i Canonici e le digni- 
tà della Cathedrale , Capcllani del Regio Pa- 
lazzo,le Corti de grEminenriflìmo Filamarino, 
e Triuiiltio , del Eccellcntiffimo Signor Viceré, 
deirilluftrifiìmo MonfignorNuncio,e di tutti i 
Vefeoui refidenti alloraln Napoli,e fe alla rela- 
tione di molti preftar vogliamo credenza i mc- 
defimi Eminentiifimi in perfona andar fenza 
mantello > & obbedito per tutt’il tempo , che 
ville Mas’ Aniello à glordini d vn sì vilhuomi- 
ciuolo. ' ' 

Ordinò anche nel medefimo punto , che 
tutte le donne fotto pena della vita andaflèro 
jfènza guardanfanti , e tanto fu efeguito, di- 
chiarando nella grida fatta di quelli due or- 
dini , che le fottanne, ò fottannelle de gli huo- i 
mìni , e robbe , ò gonnelle delle donne fi por- 
tallero in oltre alquanto alzate da terra, di mo- 
do che fi filile potuto feorgere fc poitauano 

armi 
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armi di fòrto,hauendotrouati molti in fraganti ‘ 
crimine,che fotto l’habbicojò di mantello , òdi 
fottana longa , & anche fotto li guardanfanti 
s’ introduceuano e diftribuiuano anni nella 
Città per darle a i Banditi , & altr’ huomini di 
mal’ aliare dilàrmati , in pregiuditio , & oP- 
fela del Popolo , .elFendofi di più nella pallàta 
notte trouati molti biglietti, che confcrmauano 
i tradimenti de’quali lì lofpettaua,riparandoli al 
tutto con gran prudenza. 

Sù ’l bel mattino anche nel medelìmo giorno 
furono tutte le ftrade della Città trincerate , e ’ 
tJauati rutti i Cannorii dalle ftanze di S. Loren- 
20,e da altre parri,nelle quali fapeuano ellcrue- 
ne alcuni , furono caricati fopra carrette , c lì- 
tuatiin molte parti della Città, particolarmen- 
te nelle porte di clTa, e ne’ capi delle ftrade piò 
principali, quali ben munirono con artigliane* 
pietrere , c molchetti di caualletto , non man-* 
candoll di veder mai da per tutto Compagnie à 
piedi, &à cauallo ben armate tutte d’ogni forte 
d’armi. 

Mandoflì ad intimare d’ordine di Mas’A- 
uicllo verfo le 13. bore del medelìmo giorno^ à 
tutti i Cauallieri , c perfone nobili , che fotta 
pena della vita conlignallèro le lor’ armi in po- 
ter del popolo , & anche mandallèro de* loro 
Seruidori quanti più potellcro in foruitio dell* 
aftcllo Popolo , Se il tutto , benché di maliffopa 
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voglia, fò efèguico, ben’iicorgeiido queiCaual- 
lieri il pcrniciolo fine di tal bando,ch'cra per if- 
ncruarli allatto d’ogni forza d’ anni , c di gente, 
in confcguenzarenderli elpofti all’ indifcrcta 
> difcrcttionc del furibondo popolo lor nemico. 
Furono porte nel medelìmo tempo dal detto 
Mas’ Anicllo rartìfe fopra tutte le cofe cornine- 
ftibili, e per qual prezzo veder lì doucllcro,cioè 
tanto meno di prima , quanto il potellè andar 
con proportione per le leuate gabelle con far’ 
andare lotto grauillìme pene alle publiche foflc 
dèlia Città quanto grano de’ particolari in quei 
giorni v’ entraua. Vedeuall d’ordine di Mas' 
Anicllo in molte parti principali della Città, & 
aVantbni de piùlontuort Palazzi porti lòtto di- 
uerlì Baldachini li ritratti intieri dell’ Impera- 
dor Carlo V. e della Cattolica M.di Filippo I V. 
Regnante, con fottoporui Tanni del Popolo, & 
andar Tempre gridando : viua Re di Spagna , e 
muoia il mal gouerno. 

In tanto che lì publicauano , & efegiiiuano 
nella detta mattina di Giouedi gli accennati or- 
dini di Mas’ Aniello il Sig.Cardinale Arciuefeo- 
Uo,che lì ritrouaua inlìn dal martedì fera dentro' 
del Monartero del Carmine per poter negotia- 
rc con maggior commodità con lo ftellb Mas* 
Àniello, e con altri Capi del Popolo, non trala- 
Iciaua di publicarc T interna fua volontà c del 
S.Vicerè,ch’era ardentillìma di venirli ormai al- 
l’clècurione dell’vltimo aggi urtamento, per fe- I 

darli I 
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darli conclFo la follcuation popolare Jaqaal’era 
cagione ogni giorno , anzi ogni momento , di 
maggiori danni , e ruuine, onde doppo haucrli 
mandato in Caftello il P. Filamarini luo fratel- 
lo Capuccino , a talelfctto vi mandò quella , 
mattina il Sipii. Celare Ghirardini fuo Macfixo - 

O 

di Camera , per indurre il Sig.V icerè à fodislàr’ 
il Popolo, e darli il fuo allenfo à quel che chie- 
deua,mentre PalTicuraua dell' inclinarione del- 
lo ftello popolo alla pace , lì che da S. E. dipen- 
dcualadi lui quiete , che altrimente andando à 
quello modo egli tutto armato , e come forlen- 
nato per le llradc,non poteua le nonpronoftica- 
rc a tutta quella Città, e Regno vnairreparabil 
rouina. RiceuèS.E.rimbafciatadel SigmCardi- 
nalecon indicibile guftoyal quale per dimoftra- 
re la fua prontezza , & vnifonnità de’ pcnlieri 
conS.Em. gli Icrilfe vn afrettuofo biglietto, nel 
quale mollrando anch’ egli rardente premura 
della publica quiete li rimetteua in tutto , e per • 
tutto à ciò c’hauelfe operato S. Em. con appro- 
I uarlo ex nunc prò rune per non correrui più di- 
mora nel portarli, e riportarli propofte,e ribo- 
lle dall’ vna parte,e dall’ altra con tanto pregiu- 
dicio del pui3lico beneficio della Città. Il bi- 
glietto è il fe^uente. 

-j. ■■■ 

Eminentifs. y Reuerendìls.Senormio. 


' Quedo con mucho gufto de la$ nueuas > qù.^ 

•* > 
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me trahe elMacltre de Camara de VueftraEm.. 
muy conforme a la elpcran^a , c|uc lìcmpre he 
tenido de ver aiiiftadas eftas matcrias por mano 
de V.Emin. à quicn fe deuerà rodo , y le fuplico 
conrinue ladiligcncia, quchafta aquiàpuefto^ 
porque veamos con pcrfeótion concluydo ne- 
gocio ran grande , y porque no eftemos fiixc- 
dtos à que fc dalbarate tantas vezes lo que vna 
vez fe hà allèntado,ferà el vnico remedio, que 
V.Emin. fc lima de allentar fìrmemente con la 
imita de elle Fideliflìmo Pueblo , que no fedè 
credito à ninguna nouedad de las que dexieren 
fi non fuere por mano de V.Em.pues yo tam po- 
co creerc ninguna de las que llegaren à mi, uno 
por cl milìno medio.Diosguarde à V.Em. largos 
anos. De Calle! nueuo ii.de Iul.1647. V.Em. 

Rcuerendlfs. 

Bela las manos Su Mayor Serbidor 

EL DVQVE DE ARCOS. 

Hauuta dal Sig.Cardin.quell’ampiaprocura, 
c facoltà dal Sig. Viceré di far quant’ egli ftima- 
ua clpediente, fé à sé chiamare nella Chiela dei 
Carm. Mas’ Aniello con li fuoi Confultori Ge- 
nouino , Se Arpaia,e leggendoli il riceuuto bi- 
gliettojcon molta deftrezza,Sc elHcacia lì forzò 
perfuaderli la tenerezza grande d’ allctto del 

• Sig. Viceré verlo del popolo , e la di lui accciiflì- 
ma voglia di darli qualunque fodisfattionc, che 
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piaciuta li folTe » ond’eglino per reciproca cor- 
rifpondenza d’afFetto,c per vniuerfal quiete del 
hiedefimo Popolo eran tenuti à condefccnde-, 
re, & vltimarc il biamato,& à tutti, necellàtiif- 
fìmo aggiuftamento,alle petfuaiìoni dadoiì pec 
vinti i iuddettiCapi con la maggior parte del pitÉ 
ciuile Popolo, che in granumerp dentro la ftel'-^ 
fa Chiefa del Carmine in quel puto lì ritrouaua 
promifero co ferma parola à S.Em.ché per ampc 
fuo,e per corrirpódere alla beneuolenza del Sig. 
Viceré eran prontiilìmi ad vltimar Taccordio: 
onde in legno di tato fi pòne^ mano à diften-! 
dere le di lui capitoIationi.Gioi fommamenteii 
Sig>Card.dellaflcurtàhauutadal Popolo di vcH 
lei' in quell’iftelTo giorno concludere il foipira- 
to accordio, e nel dar principio aliadiftincione 
de’ Capitoli giudicò bene di ragguagliarne il 
.Sig.V.Rè , che grandemente andaua di vedet- 
ene il fine i come fece per mezzo del M.R.P.M. 
i. Giufeppè de’ Roffi Mtnor Couuentuale fuo» 
Theologo,& èflendòtal’auuiro caviflìmo à S.E.' 
gli riCpofe col mèdefìmo vn miouo bigliertoÀ 
^incaricandoli con ìAìggior caldezza la celere 
^edicion delnegotiò.connon pecmeci.ei'ui più 
dilatione, rimeccéndolì all’ofiìcio perciò paita- 
co neU’ancecedente bigtietco inandaioli col (uo 
Maeitro di Camera.' La copia dell’ vltimo'è 
^uefta, nella quale tócCadoGdaS £c. laderen* 
iionè d'alcùne òaleie giunte nel Porto s'inten- 
de di tenérle da lui lòncahé à' richieda , e 
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fattiorié del Popolo^com' appcelTo diraffi. 

' * Emin.yReucr.St fior mio. 

E 1 Teologo de V. Em. ine ha dicho , que oy 
fepondra encxecucion por parte dette fìdeliffi 
Pueblo loque cfta aiuttado» yque yo detenga 
las Galerasjembiolaorderi cnclufa abietta por- 
que fe detengali cn qualquier parte qae fe ha'- 
leran , efpero ^ que oy faldremòs dette cufdàdo 
por mano de V. Em. à quien vueluoà fupplicajr 
jio permitta fe dilate , mas còme lo hecho en et 
-papeljchelleuàel Maeftte de Carnata daV.Em. 
à quem guarde Dios niucHos ànosV Palatio it.- 
lulij K147. • w ■ 

DeV.Em.Reuer.' ' SuMayorSerbidor 
ELDVQVEDEÀRCOS,' ; 
Gionlè il P: Theologo con detto biglietto 
in tempo che il Sign. C ardinale occupauafi nel 

• diftendere con i Capi del Popolo i Capitoli dd- 
l’aggiuftamentOjil che fatto con prettezza mag- 
giore di quella, che fi credeuà ( nel che fi vidde 
clferuì concoifaS.D. M.'conla fiiafantiffima 
grana per interceffiòne della gloriofiffima 
Vergine del Carmine ) totto mandati furono da 

* S. Em. al Sig. Viceré pe’l fudetto più volte P. 
Filamarino mo fratèllo , acciò S. Ec.lc firmaflè 
di fila mano, ilcheefeguìto, efaputo da detto 

- P.che’l defiderio del Popolo era d’autenticarfi 
dette Capitulationi per atto publico , e (otto- 
fetitte non fole di fuo pugno, ma anche da tut- 
to il Regio CoUatecaU > e Confeglio di Stato» 

pcri^ 


Digiti; Èd by Coo>jI’ 


o 





di Nàpoli. -, 115 

peto di nuouo fcrilfe vn più che miai accalora- 
to biglietto , nel quale con éHìcaciflìme iftan- 
ze pregauaS. Em. à voler operare di ridurli à 
fine quella folenne ceremonia defidcrata dal 
Popolo con rapprefentarlii pericoli grandi jpcr 
la di lei dilatione , sì pe’l danno, che fopraftac 
poteua nella Città, enei Regno in diireruitio 
diD IO , del Rè fuo Signore , de’ Sacri Tempij> 
de’ Cittadini , dell’honor delle donne , e della 
vita di tanti bambini innocenti, cdm’anche per 
la baldanza, & ardire , che tacilmen^e prender 
poteuano i nemici della Corona per inildiatli, 
& inquietarli al folito quel si bel Regno ? non 
oftante la Scurezza della fuaftabilillìma fede a’ 
nemici (leflì ben nota della fola deuotione della 
fempre mai Tanta, è Cattolica Cafa d’Auftria> 
che però egli era pronto di confirmarli non fol<^ 
tutti i Priuilegi in nome di S. M. ma anche il gii 
conceduto Indulto con ratificar la ptomeffa di 
voler ligorofamente punire rutti i banditi , e 
perturbatoti della publica pace , hauendo tutti 
quelli del Popolo per fedeliiTìmi figli di S.M., c 
^depiù amati.Vaflalli della Tua Morardiia, e da 
:Jlai medefimox'ome tali Itimati. M’è parfo fpic- 
.garciò in lingua Italiana , per chi nonjarà ben* 
intendente della Spagnuola , come appunto è 
, queftadeliegu^ntc biglietto. ' 

^ Eminemiir. y ReueiendilE Scnor mio, , 
Por manode V. Em. fé hatr puftado l\s pre- 


Cenfiones de efte fidelifllmo Pueblo de Napo- 
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les, y yó le he concedido el Priuilegio , que m<i 
hà pedido defpachado eh roda forma > y le he 
entregado cl del Senor Empctador Carlo V. y 
denucuo 9 prueuo>y rarifico rodo lo que con- 
, tien affi el Priuilegio de la Cefarea Mageftad< 
corno el que en nombre de fu Mageftad hè de- 
fpachado , y que fe comprehenda cn el Indulto - 
no fólamcnte lo hecho hafta la fiora > y tieni*- 
})0) que le embiò à V. Em. fin rodo lo que de- 
»ues > acà (è habbrado > y caligare coh roda 
(eùeridad à los bandidos qUe hubieren fido llar^ 
mados por qualqUiera perfona, y con mayor ri- 
gor à los que los hubieren combado , corno 
perturbadores de la paz pubiica > y viendo* qué 
le dilata la conclufion de efte negocioyy que cre- 
cenpor ifianres los encombenientes, he queri- 
do reprelèntarlo à V. Ero. paraque corno Pà- 
'dre de roda efta Ciudad fe fidia dsr ^ enren- 

der à elle fideliffiroo Pueblo comò della dila- ‘ 
^ion piiede rcfultat » que los eneroigos de Sa 
Magellad'toroenoccafion para ynquierar elle 
Reyno , y fembraf dentro della Ciudad nueuas 
difenfiones, que no puede dexac dcTentir 

niucho elle fideliffiroo Pueblo , qué fieropre fe 
hàmqfti^oenzelofibdel feruf9ÌodeSu Mag. .) 
j que àòra lo encaroina rodò à efte fin , y iunta- 
niente V. Ero. fe feruità de dezitle y che todos 
los dannos ^ que feguieren de no toroar luego 
ella refolU9Ìon affi in ella fideliffiroa Ciudad» 
corno en el Reyno al fcrui^io de Pios, al de el 
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' Rei N.SeHor , à los Tcmplos » à los Ciudada- 
nos> MuiereS) y ninos innocentcs» todo corre» 
ri por quenta de los > que dilataren el cumpli»' 
mienco de lo que efti aiuftado > quando yo ea 
r nombre de Su Mag. eftoy difpuefto & la cfécu» 
9Ìon dello, y he hecho por mi parte todo lo que 
he podido paraque efte fìdeliUìmo Pueblo co» 
nozcalo tiene Su Mag, por hijqs , y de los mas 
amados de Su Monarquia, y yo los trato corno 
i tales deièando sùaliuio, y quietud. Todo lo 
pongo en manos di V,Em. à quien guardc Pios 
muchos ahos. Nap.a’ ii.de lulio 16477' 

Defpues de hauer efcricto efte billiette he 
entendido , que V. Em* no fe balla en el Cai-* 
men, fuplico V.Em. Te ftrua de vpluer alii, y ha» 
blar à efte fìdeliftìmo Pueblo en la conformi^ 
dad referida , y procurar darle à cntender con 
su auAoridad quanto conuiene aiuftar luego 
lo conzertado , un dar lugar à dila^iones > que '' 
fera obra muy digne de V. Emin. i que no ten» 
goahadir» 

De V. Emin. Su Mayor Serbidor 
EL DVQVE DE ARCOS, 

Dato, che fu il prefente biglietto , e reftitui» 
te le fottofcritte Capitolationi da S. Ec. al P.Fi» 
lamarino , e portate da quefti al Sig. Cardinale» 
conlìgnate furono da S. Em. in poter del Popo» 
lò, rimanendo appuntato, che lette il giorno 
nella Chiefa del Carmine le fudette Capitula- 
^ioniinprefen^ del Popolo foife andato Mas* 
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Aniello in conipagnu del Sig.Cacdinalein Ca-^ 
ftcllo pet parlare al Sig,V4Cerc. ' 

. Circa le io. hore dunque di detto giorno 
fparfa vóce per la Città dell’ aggiuftamento fe-J 
guicO) c che Mas’ Aniello ttasferir fi doiieua in 
Palazzo per abbocarfi conS. Ec. c incredibile» 
la moltitudine del Popolo concorfa da tutte le 
parti della Piazza del Mercato>olrre quella, che 
empi con gran calca la Chieia del Carmine, nel- 
la quale afiìfiendo il Sig. Cardinale afiìfo (opra 
l’Altar Maggiore in inaeftofa Sedia fotto emi- 
nente Baldachino > furono lette le Capitulatio- 
nis'ùl Piilpito'da vn Notato, dou’ erano anche 
in piedi Mas** Aniello veftito di tela d’argento, 
fuoi Cpufultori Gcnouino , & Arpaia Elet- 
to nuouo del Popolò : qiiefti è vno di quei del- 
la coniteclatione antica di D. G'nlio Genouinp 
al tempo del Duca d^Oifuna , che prima della 
iblleuatìone fi trouaua in gòuerno à Tcuerola,' 
Cafale del la Città d’Auerfa, (mandato à chiama- 
te à quello fine dallo fteflb Mas’Anielio: ) lette, 

& inrcfè da tutti le Capitulationi, e confommo 
applaufo riceuùtc fall il Genouino sul Pulpito» 
edifie ad alta voce qiiefte parole : Popolo mio 
quelle fon quelle cofe tanto da noi defiderate, 

^ infin dal tempo del gouerno del Duca d’Ollii- ' • 
, na co ógni follecitudine procurate, allora otte- 
ner non fi poterono , & al ptefente per grafia di 
. Dio, e della B. Virginedcl Carmine N. Signora 
rhabbiani confi guite ; giubiliamo per si fegna* 

' . ' lata 
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lata grafia, fcfteggi an^- per sì gloriofa Vittoria, 
rendiamo al Cielo le douiire gratie di sì c iro^ 
triónfo, iiuuonando perciò con liete voci il Te 
Deum.al qual cantico darò egli ftclFo principio 
fmontò di Pergamo profegueiidoli da due cho« 
ri di mulìca , accompagnati col rimbombo de», 
gl’ organi , e col dolce Tuono di mufìcali ftro* 
menti, ch’empieono di tal giubilo, e gioia! cuo-* 
ri di tutti, che buona patte degl’ aftanti piange* 
nano per tenerezza , e contento Terminato il 
Te Deum,fi poTe in otdine il Sig. Cardinale per ^ 
trasferirli con Mas’Aniello, c Compagni verlb 
il Regio Palazzo, mà per farli quella Caualca* 
ta con maggior pompa, e decoro, ordinato ha*" 
qeua poco prima Mas’Aniello fotto pena d’incc* 
dio, che i Padroni di tutte le cafc,e Palazzi habi- 
cati della Città apparar douclTèro di fcricidrap* 
pi,ede’ più ricchi^e pompolijch’hauelTero, le fi- 
ne(l;re,e i balconi corrifpondenci alle ftrade,e di 
più, che i medelìmi haudiero cura di far Icopa-- 
re,e polizare le ftrade ftelfc per quello, che li ftc- . 
deuano 1 larghi>ò piazze innanzi a’ lor palazzi, 
lilirabil cofa in vcromon sì tolto li notificò que- 
IV ordine, che fù efeguito sì da’ popolari, come 
da’ Nubi 11, Titolati , Officiali, e Mi'uftriipiù 
fupremi della Città, e fdegnando vn Caualliet d’ 
obbedire à gl’arrogati ordini d’vn sì virhiiomo, 
petfuafo fò da vn’alcro più aflènnato adobbedi- 
re,e non far del brauo in tempo, c con huomo si 
temperato , e potente > portandoli refempio 
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d’alcani Gra* . ai di Spagna obbedienti, dal qui|7 
le vinto , vj'5ci:c r riirtafe della furia di Ma^ 
Aniello, dacuicon la difiibbidienza compro- 
s’haurebbe il fuov-o , claroiiina. Spedì Mas* 
Aftit llo fulpunK ddlapart3n35a vn fuo Capira- 
no a (palazzo per dar parte àS.Ec.de'U Tua an- 
d .ca colà per abboccarli feco, dt lidenndo in- 
tendere in ciò il fuo gufto ; moftrò il Sig. Vice- 
ré di gradire rimbafciata, e la vilita, rifponden-' 
do, che poteua pur venire à fua polla, che l’hà^ 
uerebbe volontieri veduto. Incaminatoli dun- 
que doppo tal rirpolla Mas’Aiiiello à caiiallo, 
hauendo lafciato il fuo vefticodi Marinaro,chd 
non era altro , che la camifeia, giuppone, e cal- ' 
soni di tela,e vellitolidi lama a argento, e coq 
ìfuòlante pennacchiera al Cappello, ambedue 
di color bianco, e con vna 'lpada ignuda nelle 
mani : precédeùa la carrozza di S. £m. , la cui > 
Chinca, dicono, hauercaualcato, corteggiato 
fui principio' della partenza dal Mercato dal fé- / 
g’.iito di più di 50. mila dei Popolo de* piùfcel- 
tu & armari à piedi , e da molte Compagnie de 
Cauallr. dal lato deliro della carrozza del Sig. 
Cardinale andana à cauallo vellito di lama d’o- 
ro conia fpada, e pugnale à fianchi il fratello di 
Mas’ Aniello per nome Matteo d’Araalfi , c dal 
finiftro il nuouo Eletto dal Popolo Francefeo 
Antonio Arpaia , & immediatamente apprtllò 
lacarozzavenina iulèdiaìl primoConlìgliero 
' del Popolo D. Giulio Genouino. 


diNapoli. ' ■ ' u,i 

Quanto più s’inoltraua nel viaggio la Caual- 
pta, tanto più aumencauali maggior numero 
da tutte le ftrade> e piazze per le quali palfana il 
ft’guito Popolare degni rdlo,conditionc, ftato> 
& età Al pari della numerofìtà del Popolo ere* 
feenano con liete acclamationigrapplaufi, pet 
1 gioi3,che ne* cuori di tutti inondaua di veder- 
li i'i sì diiftrenteftato di felicità, & abbondan- 
za.dall’aDticodi penuria, e di feggettion trapaf- 
fari. G' idando rnrti:viiuil Rè di Spagna: viua il 
Card.Fil.imaiino: villa il fedelifs Popolo di Na- 

f >oli. In tal giiila lieti , e giubilanti gionfero al 
argo del Cali- Ilo nuouo, douo auantila fonta- 
na Medina andò ad incontrare Mas’ Aniello in 
nome delSìg.Vicercil Capitan della Guardia di 
S.Ec à cauaflo, però fenz’ armi » faiutandolo in 
^mc dei Tuo Padrone,dandoli U ben venuta in 
ralazzo; doue S.Ec. l’atrendcuacon fommo gu-t 
^o: li refe Mas* Aniello il faiuto, e fà oflccuaro, 
fé bene (^ortefemente , con molta gcauità pc-iò, 
econ poche parolcjil che fatto, fermandofì Mas* 
'Auicllo, e facenclo fegno di non pailar più oltre 
il Popolo, afeefo già ai numero di ao. mila per- 
Ione, e dt ftar tutti cheti, in vn tratto immobile^ 
e mutola viddefi con incredibil hlemio quell* 
innumerabil turba. Salì allora Mas’Anielio in ’ 
piedi sù la fella del cauallo, e sì fattamente con 
alta, & amoreuol voce parlò. 

Popolo mio caro , & amato rendiamo à Dio 
gratic con eterne voci di giubilo della priftina 
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libertà rihaiiuca. Cbi mai fe’l credeua di voi di 
giungere à queflo legno ì paion fogni i c fauo- 
le, e pur vedete, che fon. verità , &Hiftorie* 

* Infinite gratie al Cielo , & alla Beatifiìma Ver- 
gine del Carmine , & alla Paterna doppo be- 
nignità dell’ Eminentill! Sig.Card.no.ftro Pallo- 
re. Sii Popolo mio , chi fono i noftri Padroniì 
Rilpondctecon me. Iddio, il Popolo rifponde- 
ua: Iddio. Soggiongeua Mas’ Aniello, laMa^' 
donna del Carmine , il Popolo feguitaua: 
Re Filippo, il Cardinal Filamarini , & il Duca 
d’Arcos , & il Popolo con prontifilmo Echo ri- 
pigliaua le voci del fuo General Mas’Anicllo. 
Fatto quello cauollì di petto i Priuilegi del Re 
Ferdinando, e di Carlo V. con li nuoui Prillile-: 
gi firmati dal Sig. Viceré, Collaterale, e Confe: 
gliodi Stato, e con più altayoce di prima repli-. 
cando il fuo dire foggionfc: Già fiamo liberi da 
ogni grauezza, già Igtauati da tanti peli , già 
tolte, & eftinté ci fono tutte le Gabelle , già già 
rellituitaci quella cara libertà, nella qual ci po- 
fe la felice raem.del Re Ferdinandp,e ci confer- ' 
mh rimperador Carlo V. Io per me nulla vo- 
glio,nè nulla pretendo,che’l publico voftro hc- 
àe.Ben sàl’EmineniilT.Sjg.Cardintr Arciuefeo- 
uo la mia retta intentione più volte dettali, eri- 
dettali con giuramento , e come sùl principio, ^ 
de’ noftri giufti rifentimenti pe’l defiderio di S. 
Em.di veder quietato il Popolo m’offe, ì có Rea- 
le magnificenza ducento feudi il mefe delia pro- 
pria 
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borfa per tutto il lepo della mia vita» parche no * 
pafland’io più olcre nelle pretenfioni da noi 
chiede aflbato m’hauellì iì pefo di accordar voi , 
altri nel più breue» e miglior modo pofiìbile, la ^ 
qual’ofFerta con infiniti ringratiamenti Tempre 
mai hò lifiutaca. In oltre Te aftretto anche non 
fols’io dato vn’hota fà da S.Em.col tenace vin- 
colo dvn precetto» Se atterrito c6 lo Tpauento- 
fo fulmine della Scomunica àvf dirmi del vedi- 
to, che porto adodb, mai depodi haorei lordi- . 
narij miei dracci di Marinaro » perche tal’ iq 
racquietai viilì,e tal’anche viuere,e morire pre- 
tendo. Doppo lapefcaggione della pnblica li- 
bertà, ch’io farò nel tempedofo mare di qued’- 
adlitta Città tornerò alla primiera di pefeare , e 
vender peTce fenza riferuarmi nè pure vn puntai 
didringaperlamia cafa« Pregoui dunque gia- 
che altro non chieggo,che quando io muoio mi 
vogliate dire ciai'cundivoi vn’Aue Maria» ncix 
me lo promettete tutti ? Sìsi (' uTpofe vniucifal- 
mente ogn’vno j lo faiemo'di buona voglia, m a 
da qui à cent’anni. Vi ringratio,(oggionle Mas* 
AnielÌo»e per l’amor che vi porto vuò darui vn 
aniTo,nó UTci.ue Tarmi fin tanto, che nó verghi 
da Spagna la conferma delle ricenute grette , e 
Capitoli dal P.C Nodro Signore. Della Nobil- 
tà non ve ne fidate punto, perche fon traditori, 
e nodri nemici, nel che fi diffufe iti paroletali, 
csìdiTpettofe,cheperroodedia fi taaono. Se- 
guitò poi , lo vado à negotiare con S. £. e fià 
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vn’horami riuedercrc,ò al più tardi dotnan mat- 
tina: p5.;ò qaar.d^ domatina non farò da voi 
i fuoco, edammatuttalacitti, non me 
m d?re tuui psfoia?E come che lo faremo rifpo- 
fe iiiolutamentc il Popolo,ftaceuenepur ficuto: 
bene bene ripiglio Mas’Aniello > di quanto fin 
hors’c fatto S.E.n’hà grandemente guftato,per? 
che fe bene leGabelle fon leuate S M.però non 
hà niente perdutp>bà ben si fatto perdita quefta 
Nobiltà noftra nemica, impoueciti fi fi>no , e ri- 
tornati alla lor primiera mendicità gl’ ingordi 
lupi, e voraci, di tanti aj£ttatori, e partitarij có- 
prantì,e vendenti il npftro (àngue, e chè quelli 
perdano è gloria di Dio,feruig|io del nofiro RÀ 
c poblìco benefìcio della Citta, e Regno di Na- 
poli. Ora più che mai farà vcrò Redi queft’In- 
clito Regno Re Filippo. Ora fregiate faran le 
tempie dell’Hifpano Monarca d^lla pip gioiel- 
lata Corona,ch’habbia hauuta fui capo,quel che 
da Noi li farà d’ora innanzi donato ( nel che ci 
fuifeeraremo tutti à gara in ogni tempo, che che 
ne dichi, ò péli qualùque nemico inuidiofp dell* 
Àufitiaca Grandezza) farà tutto fuose non come 
prima > che donandoglili Tefori;,fuaniuano co- 
me vn fumo:però c tanto il guftodel Sig.Vicerè 
di quel che da noi fi è fatto, e fi fà quanto fe pec 
l’appumo vedefiè i fuoi nemici tutti diiìi^utti. ' 
Quelle, e molc’alrre parole dette volcollì alla 
fine ai Sig. Cardinale con dirli : EminenrilTSig. 
benedite qacAo Popolo. Cacciò il capo S. £m. 

dalla 
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dalla carrozza , ccon due fegni di Croce dall’ 
vna, e daU’alrra parte delle portiere diede la Tua 
Paftorale Benedittione. 

E perche profeguir volendcfi doppo di que- 
llo la Caualcata,era così grande la calca dell’ih- 
numerabile gente , ch’empiua da per tutto quel 
Tampio largo del Caftello,ch’impediua il palfo» 
c perche anche pareua difcóucneuolejche in te- 
po di trattato d’accordo fufTe andata tanta bu- 
gila à S.E. però Mas* Aniello hauendo fatto fc- 
giio di filentio ordinò Cotto pena della vita, c di 
ribellione niunoardilledidarevnpairo più aua- 
tijcosì fù co merauiglia grande inuiolabilmcnte 
feguito. Incaminolfi egli dunque innanzi à ca- 
uaÌlo,& il Sig. Card. apprelCb in carrozza con l* 
Arpaia , col fratello di Mas’Anidlo,e con Ge- 
noiiino; Gionti à Palazzo , doue elFendoui vna 
fotte trincea cuttodita da Compagnie di Caual- 
li, c Fanti con rutti li balconi , e hneftre del Pa- 
lazzo muniti-di foldatcCca armata,pa{sò con fu- 
ria Mas’ Aniello per dentro della Trincera, e S, 
£m. apprelTo con gl’ altri caualli , e carozze di 
corteggio i Se entrati nel Cortile allo Craontar 
che fecero sù le fcale vi fi fè trouar S.Ec.per inr 
contra'reilSign. Cardinale, il quale introduilè 
Mas’Aniello per farli riuerenza, come fece, che 
buttandoCegUa’ piedi g'ie li baciò in nome di 
cutt’il Popolo tingratiandoS. Ec. per la grada 
fattali delle Capiculationi conceduteli, e fon 
diili,ch’era venuto colà, acciò S. Ec.facelfe di 
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lui quel che hauellè voluto , efiben.dofi d’e/fer’ 
appicatOiò arrotrato j ò far di lui come più li 
piaceua, mà il Sig. Viceré lo fè leuafe ih piedij 
dicendogli » Che non Thaueua mai copolciuto 
per colpcuolcj nè che hauelTc* ofFefo S.M Jnco^ 
fa alcuna : onde ftelTe pur allegramente, che fa- 
rebbe ftato da lui Tempre ben vifto,& in quello» 
dicono, che ThauelTe più volte abbracciato » ai 
che replicato'hauel& detto Mas’ Aniello > cHe 
veramente non.haueuamai altro pretéfo » che 
far Teruitio à S. M. & à S: £. del.che ne chiama- 
ua Iddio in telHmonio > è ciò dicendo falitì su 
nelle più Tecrete 'Camere di Palazzo ragionaro- 
no vn pezzo trà di loro, il Sig. Cardinale » & il 
Sig. Viceré con Mas* Aniello circa gl’afFari cot- 
i^enti della Città » e dello Stato » nel quale ù ci^ 
trouaua. . - . • . ' - — 

el largo 
in gran 
quartieri 

deUU Città, tutto che il primo Popolo rimafto 
folle nel largo di Caftello, il fecondo pcfàcra- 
piua quei di Palazzo talmente , che non poteua 
capitui più vn’huomò:il di lui bilbiglto nacque 
daldubbio, che arredato Mas’Aniellp nó.fofliè» 

Ù purelàtto^i qualche aggraiiio, che però par- 
' pcbeneièS£. /di farli vedere in fuà compagnia»' : 
e.delSig. Cardinale io vn balcone, "e cosi fece» j 
ph^alTalcciatolìfMas’Aniello dal detto balco- ; 
dillè al Popolo» eccomi quà y fon vino » e li- i 

■ . . . ' beto,’ I 


. S’intefe in tanto vn gran bilbiglio i 
di Palazzo cagionato dal gran popolo 
nùmero ini concorfo da altre parti , e 
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bciro, Pace> pace : alle coi voci replicando con 
liètiflìmo Echo il Popolo Pace , immediata* 
mente fiionarono per allegrezza le Campane 
cune delle vicine Chlefc di ò.Lnigt, e di S»Spiri~ ‘ 
IO , della Croce , di S. Maria dcll'Argeli » e la- 
mentandoli egli di quel fuono fùfubito auuila* 
tOiChepiù nomfonailcrojcome lègui. Per often-^ 
care allora Mas' Aniello il fuo imperio foprail’ 
Pemolo , c Tobbidienza di quelli a’ fuoi cenni, 
dille al Sig.Vicerè : Or’ ora vuò far vedereà V. 
Ec. com’è obbediente il Popolo Napolitano,dc 
in ciò dire gridò viua Dio. Vàia la Madonna 
detGafminc. Viua il Re di Spagna. Viua 'il 
Card.Filamarino. Viua il Ducad'Arcos. Viua il 
Fidelillìmo Popolo di Napoli > e per ogni Viua 
réplicaua il Popolo tutto , Viua , com’ anche 
muoia il mal gouerno , l'oggiOnco per vltimo ^ 
da Mas* Aniello. Fatta quella prima proua fè 
la feconda i imponendo à tutti col deco alia 
bocca, e con alta voce ' lilentiojnc piò li vidde 
rifiatar vnhuomó, oftenrò apprello per vltimo 
la Tua auctocità>e la popolar obbedienzacó gri- 
dar dal balcone, fotéo pena di ribellione, e dei- 
lavica ogn vn fi ritiri da quello largo» de in ma- 
niera tal fò obedico partendoli tutti in vn mo- 
mento, fenza limanerne vn folo, che il Sig. Vi- 
ceré rellò fopramodo ammirato di coli pronta 
obedienza. PalTaci diOecli difeorlì in Palazzo 
trà il Sig. Viceré , il Sig. Card. Se il medelimo 
Mas’ Aniello s'appuntò crà efli ^ che ^ .mettef 
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fero in ftampa le Cauitalationi richiefie dalPc^ 
polo, e lotcolciitrc da S. Ecc. dal Confegl. Col- 
laterale » e da ^uel di Stato c di Guerra , e che 
Sabbato poi il itiedefimo Sig. Viceré andar do- 
uelTe al Duomo in peribna con tutti i rodccci 
Tribunali, oue lette, che folTero publicamencci^ • 
dato foilè da edì loro il giuramento folenne d*' 
olTeruaiie in perpetuo , & anche d’hauer parti- 
Colar penderò di fatle confìrmar tutte in Spa- 
gna dal Re Cattolico : doppo quello prefa li-, 
cenza il Sig. Cardinale da S.Ec. le ne calò' à baf- 
fo in compagnia di Mas’ Aniello permeteerdL 
in carrozza, de allora corno il Sig. Viceré d ra- 
tificarli com’ egli itpn haueua niente contro di 
hii,anzi,che l’era molto à cuore, che con la Gul 
diligenza li fmorbalTe la Città d’huomini faci- 
norolì, edi banditi, ondeordinauaalfuo Corq-, 
miiririo Generale di Campagna à liar pronto a* 
fuoi cenni : fé ciò folte yerp, ò nb, gli elfetti fo- 
no dati cerciUitni, &euidenti , perche doppq' 
tal’ abboccamento dominò Mas* Aniello tutta 
laCittàà guifa d alToluto Monarca» cosi nelle 
cofe di Giuditia , come di guerra ad modum 
belli con ampia auttotità ìndepéndente da chf 
che da, dno che li fù troncata la teda. Nel li- 
centiard da Palazzo gli donò S. E. vna ricca <póln ' 

lana di oro di 5000. feudi , attaccandogliela di 
fua mano al collo , non odante ch'egli condan- 
temente più volte la riducade , riceuendola in 
fine doppo per commaodamento.di S. £m. Fù 

pubU- 
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pubiicAto ( conforme dicouo ) nciriftdlb pun- 
to cialSig. Vicere,per Duca di S.Giorgio per ri- 
niinda facragli di tal Titolo dal prefente Signor 
Marchcfe diTorreculò , e per vltimo fuggello 
di complimenti proftrato di nubuo Mas’ Aniel- 
lo a’ piedi di S.Eccel.gli bacio il ginocchio,dal- 
la quale abbracciato gli dilFe: Figlio và in pace* 
c Dio te benedichijconche licenriatolì,e calata 
à ballo carteggiando con i compagni il Signor 
' Cardinale rinrrodulle S.Em. tutti nella Tua car- 
rozza , incaminandofi per la ftradaToIedojk 
fcagio di nido alla volta detta dell’ Arciucfco- 
ual Palazzo,||d qual viaggio fu bellifllma villa* 
haiiendo ogiWìnellra corrifpondente alla lira- 
da per ordine dato da Mas’ Aniello fin dal lune-» 
dì lera per euitar nella notte ogni tradimento, c 
tumulto , accefe lumiere, parte di cera, che in 
vero era diletteuolillìmo Ipattacolo à gli occhi 
di tutti, oltre ilfeguito de’ Paggi, e di molti fer- 
uidori di S. E. che con le torcie accelè in mano 
(elfcndo già più d’vn’hora di notte ) corteggia^- 
ronola carozzadiS. Ec. fin’aU’ Arciuefcouado* 
rimbombendo in tanto con roauillìmo fuono 
tutte le Campane delle Chiefejper le quali S.E* 
pafiaua. 

Gionti nel Arciuefcoual Palazzo >c portatoli 
Mas’ Aniello nelle llanze di S. Eminen. mentr’* 
erano infieme difeorrendo fi Iparfe voce per la 
città , che veniua gran quantità di banditi con- 
tro del Popolo, entrandowinel medefiino tem-t 
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po il Sigli. Marchefe di Sant’Ermo di Cafa Ca- 
racciolo , tornato dalle Tue Terre con alcuni 
huomini à cauallo , perloche dalla gente arma- 
ta del popolo il dubitò , che quelli folFcr© ban- 
diti, poco mancò , che coi Morchcrc meddlmo 
non li tagliallcro tutti à pezzi : mà dicendo egli 
chi era,c da alcuni per tal conofeiuto , andaio- 
noper daraiiuifo del tuttoà A'Ias’ Anicllo , che 
ancorali trouaualcql Signor Cardinale neJl'uo 
Palazzo, delie però andataui prima per lo ftef- 
fo effetto la Signora Marchefa pur di Sant’Enno 
Zia del detto Marchefe , non tanto per parlare 
^ Mas’ Aniello, quanto per pregai' S.Emin. che 
jfatt’intcndcrc la verit.à del fattlp’interponede 
per la libertà di fuo Nipotc,appena Mas’Anicl- 
lo intefe il contenuto della dimanda, che pre- 
fa per la mano la Marchefa gli dille : Sig. Mar- 
chefa non patirà nulla, c cosi ordinò ad alcuni 
'«lei Popolo , eh’ cran già iui venuti per lignifi- 
carli il cafo , che io lalciallèro andar via,comc 
fii fatto. 

» 

Pallatò quello , volendo Mas’ Aniello ritor- 
narfene alla fuaCafanelMercato,S.Em.gli of-^ 
di nò , che E feruille della fua carrolfa, doue iii- 
carrozzatoE con fuo Fratello, con Cen'ouino,3c 
Arpaia E partì. 

Per lafoarla voce, che per quella notte en- 
trar douellèro ( come s’è detto ) gran quantità 
di Banditi nella Città , E vide ftar rutta la gente 
del Popolo armata in piedi, c molto vigilante, 

‘ -4 per- 
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pciìoclic dì ordine di Mas’ Anicllo fonar fi fece- 
ro ad arme diuerfe Campane, maflìme cmella di 
S.Gio.à Carbonara la fera,e quella del Mercato, 
c di S. Agoftino la notte , furono anche l’iftefia 
note raddoppiati i lumi nelle fineftrc , e le bot- 
ci,e fafcine accefe nelle porte di tutte le cafe, e 
palazzi per la Città , fi^nc rifplendeua ella via 
più, che nelle precedènti notti con lume sì 
chiaro, che pareua vn mezzo giorno , non man- 
cando in diuerfe ftrade numerofi corpi di guar- 
die,che con l’archibugi, c molchetti in mano ri- 
cercauano da tutt’i pallanti, e ripalFanti nomi,e 
co{;nomi, oltre il tenere abboccati, e carichi ne* 
medeluni polli i pezzi di Artigliaria,con la qual 
vigilanza fi pafsò via quella notte fin’alla maGc* 
tina del Venerdì. 

- venerdì : 

Giornata Sella. II. di 

V Luglio 1647. ~ 

E Così vile la condizion del timido , e pauro^, 
fo > che di qualunque cola , che d’improui- 
Ibgli auuiene fifbigottilce , trema, c pauenta. 
Vn’auretta , che fpiri , vn’augellino , chevez- 
zeggi , vn ramo , che fi fcuota , vna foglia , che 
cada , vna lueerta , che corre fuor d’vna fratta 
lo turba in guifa , che gli empie di tremore le 
membra, di pallore il vilb, & vn febbricitante 
frinbra , quando nel principio deiraccefiìone 
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vien da rigoroio freddo con timore aHalito,e £c 
,per cafo accade,che à lui d’intorno, ò da vicino 
qualche ftrepito s’oda , o rumor rimbombi , più 
che mai lènza lena, fenzalpirito,e lènza corag- 
gio dadi alla fuga come auuilito Coniglio , ò 
impaurita Damma,nè cede punto di affrettare il 
.palfo , in muoucre il piede al volo d’intimidito 
Colombo. 

Tal timore vedeualì in quei correnti giorni , 
^nel cuor di tutti in Napoli , che diuifa tra la No- 
,biltà,& il popolo timidifliiua era l’vna, tremali- 
tillìmo l’altro. Temeua quella i’arrogantillima' 
potenza di quelli , battcua all’incontro à quelli 
ogni momento il cuore , per le foljjettate inlì- 
^dic di quella. Ogni truppa di popolar fquadro- 
ne fembraua all’occhio" d’vn Nobile vn feroce 
cffercito , là doue qualuque Urano volto,ch’eii- 
traua nella Città pareua all’ inlbipettito Popola 
vn Cauallo Troiano, che vomitallc à Tuo danna 
fulminanti faettc & inlìdianti nemici. Quindi è 
che quali tutta la Nobiltà , ò ritirata ne’ Regi) 
Callellijò italfene belle lor Terre, pareua quel- 
la floridillinia , e nobilifliraa Città, vn’ ampia,e 
popolatilfima Villa: per non auuenturar conia 
vita la ripuratione col rimanenre dcllepochc ri- 
malie lor facoltà, cededo in quella guila al Dia- 
bolico furore dVn li numerolb Popolo contra 
de’Nobili inferocito.NulIa dimeno dalpruden- 
.tilfimo partito della Nobiltà raccogliendo ar- 
. gomena di?crudelcà maggiori ilPopolo,come 1: 

. ^ " Aragno 
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Aragno da’fiori faccia il veleno , fofpettb , che 
non peraltro fuori ella ne vfcilTè , che per far 
numefofa raccolta de’lor feguaci banditi in fuo 
detrimento , &in vero con qualche fondamen-*^ 
co per la fterienza fattane il Mercodi innanzi 
nelle perlonc del Duca di Magioni , e di fuo 
Fratello, oltre la publica voce, che sù Tali del- 
la fama anche prima di quella folleuatione cor- 
rcua.Dio lo perdoni à gl’ introduttori di sì pefti- 
fcro , e difconueneuole abuib , che per renderli 
inoltiNobili , e Titolati del Regno,ò famo/ì, ò 
poderofì per feguito , difbnoran le ftefll con in- 
famia famofa, &:ilncruano le lor forze conl’ac- 
quifto,che gli rifulta dell’odio generale d’vn Po- 
polo ftrepitantc, quale perciò applicando tutto 
il fuo animo alla diflìpation dc’Banditi , & altr* " 
huomini tali facinorolì attefe d’ordine di Mas* 
Aniello neldc^to giorno di Venerdì con mag- 
gior anlìctà di prima ad andar’ in bufea df tutti 
elTìjch’eran dentro, e fuori della Città,c di molti 
brauacci , che faceuano à molte cafe de’ Citta- 
dini pili remote da gl’armati Quartieri popola- 
ri mille compofitionijC ricatti, c fenza remiUìon 
veruna hauutigli nelle mani gli faceuano im- 
mediatamente le tefte à legno tale , che quelle ' 
fatte, &cfpoftc in cima àdiuerfe picche nella 
Piazza del Mercato in quel folo giorno gionfe- 
ro al num.di 100, fenza pcròfuccedcre frà tanto 
fangue,9 tronche tefte per zelo della Giiiftitia, e 
coferuatione del bcpublico,nó dirò riilà,ò fpar- 
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gimento di priuato langue,mà nè meno rumor 
di pugni , cafo veramente -merauiglioib , che in. 
tanta diuerficà di licenriofagente , c tutta ar- 
mata la maggior parte con armi da fuoco , che 
par prodigio donde tante in sì pochi giorni vf* 
cite fuircro , con tutto ciò conicruata fi fia la 
concordia, e l’vnionc. Fu prefa quella mattina 
del Venerdì vna felluca con (j.marinari, e quat- 
tro lottanelle corte armati di tutta porta , por- 
tando vn d’erti adolTo vngran piego di lettere, 
c condotti ligati dalla fquadra di Mas’ Aniello 
innanzi di lui col piego di lettere sù la fommità 
d’vna pica,fi trouò , ch’erano dette lettere del 
Duca di Matalcmi fcritte al filo Secretarlo, dal- 
le quali , fé bene non fi raccoglicua chiaramen- 
te colà alcuna di male in pregiudicio del Popo- 
lo, tuttauoltape’l modo di fcriucre imbroglia- 
to,& in cifra , e per la pratica hauuta della ma- 
leuoletiza del detto Duca col Popolo , tementi 
do Mas’Anicllo di nuoui tradimenti fcauò à 
quei quattro mezze lottane à forza di tormen- 
ti le nuoue machine , che per manifattura del 
detto Duca s’ordiuano , e richiefti fc i Marina- 
ri confapeuoli anche ne fulfero , al che rilpon- 
dendo di nò, furono quefti rimertì in libertà, &: 
à quelli, doppo haucrli fatto confellàrc, tagliar 
li fè il collo con vno ftocco. Piiblicatofi poi, 
che la carica , che in nome del Popolo di Capi- 
tan Generale di guerra elTercitaua nella Città 
Mas’ Aniello gli era ftata confirmata Tantccc- 
; ' dente 
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dente fera del Giouedì dalSign. VTcei-è, fòper 
confeguenza indi innanzi temuto piu,& obbe- 
dito, hauendo perciò egli eletto vn’alcro Tri- 
bunale alla Strada Toledo con vn’eminente 
Talamo ben proiiifto di tutti gli ftromenti di 
morte per efcrcitarui Giuftitia , douc rilèdeua 
vn Tuo Luogotenente , e de fatto condannò 
neU’iftellb giorno k morte quattro altri Bandi- 
ti tróuati con fottancllc , nel modo ch’vfano i 
Ciirfori della Nunciatura, facendoli decapitare 
Tu’l fudetto Talamo , il che diede, tal terrore, 
c rpauento , che i Curfori , chiamati in Napoli 
fcoppettelle di MonlìgnorMunciopenlandoa* 
cali loro lìcauarono tolto le fotcanelle, e rinfer- 
landolì nel Palazzo del lor Padrone profelTa- 
uano in flato laicale rEremitica vita. Nella 
rnedefima, mattina benché depolle da Mas* 
Aniello le velli di tela d’Argento , ripigliate 
fulPcro l’antiche di Marinaro # era però da tutti 
obbedito, e tcmuto,cominciòà buon’ora à dar ^ 
piiblica aiidienza nel Mercato , non già lòpra . 
il palco , mà come prima da vna fineìlta della 
fila Cafa corrifpondente alla raedelìma piazza, 
da doiie li porgeuano i memoriali con le pic- 
che ch’cr.mo infiniti, dando egli con vn’archi- 
bugio nelle mani femprc col can calato, ch’era 
di gran reirorc ad ogn’ vn,che cirofeco nego- 
tiar doucu.tì lamo jaii, chcllaiian di continuo 
iicx'imil i h uomini armati di guardia 
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auanti la fua porta. Vcn’crano anche migliaia, 
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■ che mardauano innanzi,& indietro per pigliar^ 
e publicar gl’ ordini da lui dati,e quali tutti fot- 
to pena della Vita,e di ribellione, ch’era cofa’^i 
ftupore d’inhnita raerauiglia di vederli pubU- 
cati, &affi{li per la Città molti ordini, e bandi 
col titolo di Tomas’ Aniello d’ Amalfi Capo, e 
Capitan Generale del Fideliflìmo popolo di 
Napoli,i quali erano tutti immantinente efegiii- 
ti.Cofia mirabile à chi la vidde,incrcdibilc à chi 
Tafcolta, che vnguidonaccio, come coftui dcl^ 
la più vii feccia dell’infima Plcbcjiefo lì fulTc in^ 
quattro giorni Padrone di più di 500. mil’ ani- 
me,con tenerli vna Città di Napoli gcneralme- 
te lbggetta,e con hauer pronto a’ Puoi cenni vn 
efercito di zoo. mila huomini armati , che ricoh 
nolcendolo per fuo Capitan Generale con al- 
foluto dominio di notte , e di giorno à fuo be- 
neplacito, & à cenno nedilponcua. Tra gli altr’ 
ordini da lui fatti , e publicati nella detta matti- 
na del Veiierdì vi furono i feguenti. Sorto pena 
della vita tagliar lì douelfero tutti le zazzare , c 
capigliere,con dichiararli di farlo per hauer tro- 
uato molti Banditi velliti da donna con armi di 
fotto. Rjnuouò gl’ordini antccedéti communi à 
Preti,& à Rcligiolì di no portarfi da ninno di cf- 
(i mantello, e le fottane follerò alquanto alte da 
terra , per euirare qualche armamento di Porto. 
Che tutt’i Frati,eReligioli trottati con le Chcri- 
che fatte di firePco non conoPeiuti , nè noti nella 
Città fuflèro alla Pua prePenza códotti per rico- 
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nofcerli fé veri Rcljg ìoii,ò pur Badici rort’abito^ 
finto fofiTcro. Che al Tuonar delle due hore di 
Horre curri li riciraircro Tenza ecccrtuarne nilTu- 
no , e chi da queirora in poi caminaro hauclTe 
per la Città cariatoli fi folle irrcmifiìbilmcnre 
il collo.Che pafiTato quel giorno ognVno fi riti- 
rafic àlauorare nella botrega, e che ad ogni po- 
llo fteflèro Ibi 4. huoraini di guardia , alii quali 
dato folle vn carlino, due garrafe di vino , e 10. 
onc.di pane per ciafeheduno il giorno,e cheogni 
di fi mucaircro: fi fè il conto, che à ragione di 4, 
luiomini per pollo erano ?G,mila,c piùhuomini 
di guardia al giorno fra laCittà,e li borghi. 

E perche lin dal principio della Tollcuatione 
molti Signori,Cauallicri,&Ofiìciali ritirati sac- 
rano con gran prudenza , per maggior ficurczza 
in diuerfe cafe,cMonallerij de’Religiofi, ^an-» 
che molte Signore dentro de’Monalleri di Mo- 
nache , vno de’ primi ordini publicati daMas’ 
Aniellp il Venerdì mattina fò , che Torto pena 
della vita ritornar tutti douellcro nelle lorcaTe, 
& immantinente furono necelfitati ad efeguir- 
lo fino a i medefimi Ofiìciali , c Reggentiper if- 
fuggireogni Torte di violenza, che porcile loro 
cllcr fatta dai furioTo,c forlennato Po|iolo. 

^ Vici anco rigorofifiima grida , che non Tolo i . 
Cittadmi, mà anche tutt’ilorallieri inalzar do- 
neircrosù le porte delle lor caTe Tarme del Rè 
di Spagna dalla parte delira , cjiiella del popolo 
dalla finillra,c Tubito fu eleguico da Cauailicri;,^ 
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eTitolati forafticri, & infìn da’Miniftrij e Reg- 
genti Spagnoli. Oltre le cento tefte de’Bandi- 
ti fatte (comcs’èfcritto) & efoofte al publico 
nel Mercato in detto giorno furono fatte giu- 
ftitiarc molte altre perfone inqdiiite , e delirt- 
quenti , fecondo la varietà de’delitti , e qualità 
delle pciTonc , alcuni decollati , altri appicca- 
ti , altri armotati , & altri archibugiari. La • 
mattina medelìma del Venerdì alle iz. bore 
fece aiToftire vino nel forno > vno , chchauciia * 
farro il pane meno qualche onde , e la fera ad 
vn’alrro incolpato deiriftcìrojfece rader la bar- 
ba , & i capelli in mezzo al Mercato , c lo man- • 
dòàS.Ecc. che lifacelle dare quel maggior ca- 
ftigOjche volcua. Fece impiccare vn Tauerna- 
ro, che la notte haueua occifo vna Sentinella. 
Fece tagliar la tefta ad vn Sidliano incolpato dV 
haucr pigliato 15. Carlini per ammazzar’ vno. 
Fece prendere vn Ragazzo, che gli portaiia aii- 
uilo, che veniuano 4000. fanti, e i<5oo. Caual- 
li, e lo mandò à S.Ecccll.che glielo rimandò per 
farlo impiccare,come impoftorc. Teneua fette 
Sccrctarij , c diece Miniftri , ò fia efccutori di 
giiiftitia,& era temuto, obbedito, e feruito da 
rutti a’fuoi {empiici cenni con maggior’ ordine, 
e prontezza,che non fanno i fuoi ValTàlli al G. 
T ureo. 

Tutti li banditi, c Preti mal viuenti, che per 
fuo ordine li catturauano, erano fubiro vccilì, 
efe non crarordincin vn’iftante efepuiro, fta- 
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ua egli con vn’archibugio alla fincfti'a,e (ìiìgeii- 
do di tirare ,|lì faccua renerc da cinque , o lei» 
che gl erano attorno , in modo che mai fpara- 
ua. Gli fu mandato vn belliflìmo Cauallo pez- 
zato di valore di ducati 400.& egli torto lo madò 
alla Cauallarizza del Rè, co dire che èper S.M. 
e non per lui. Inuiò parimente à S.E.pcr la det- 
ta Cauallarizza , e per molti altri Gentirhuo- 
mini di Palazzo orzo, c paglia per le rtalle , & 
ad altri diueriì donatiui di conlìderationc. Ri- 
trouò in vna nafcondiglia tra oro , argento , e 
denari il valfentc diioo.mila feudi, quali fubi- 
ro commandò , che non lì toccalfero , mà che 
confcruatifurtèropcrS.M. Offerì àS. E. cinque 
millioni per li occorrenti bilogni. Gli furono 
fatte molte , c rileuanti offèrte da Canallieri, 
mà le rigettò tutte in maniera , che non volcua 
ne anco fentirlc dicendo: con Cauaglieri , Dio 
me ne liberi , ch’io v’habbia ne pace,nè tregua. 
Mandò vno Spagnolo , che haueua vccifo vjio i 
melipalTàti al Sig. Viceré , acciò lo cartigalìè: 
S.Ec. gl ilo rimandò, acciò s’impiccalle al Mer- 
cato, mà conofeiuto poi , che fumerà riffa , e 
che la parte gli faceua larcmiffìone, fi condan- 
nato in Galera , fc ben poi pur da Mas’ Anicllo 
glifi perdonata. Fece l’irteffò giorno archibu- 
giare due banditi à Porta Medina, facendola 
gratia à due altri non banditi , che in compa- 
gnia loro haueua condannati , come amici , c 
pardali di Mattaloni,alla cui Caia non fece dar’ 
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il fuoco , fi perla tema di qualche mina fotter- 
ranea, che vi folTe , come per l’intentione che 
hatieuadi far dilei vn Conferuatorio di pouerc 
figliuole., 

'' Per ordine del medfefimo Mas’ Anicllo {pe- 
dici furono molti huomini armari per tutta la 
Città, e contorno à far’ogni diligenza per pren- 
der prigioni quanti Scruidori , e quanti delle' 
Cafc , e famiglie del Ducadi Mataloni , e di D. 
Giofeppe fuo fratello hauer fi poteilero nelle 
mani : onde diucrfì catturati , condotti furo- 
no auanti à Mas’ Anicllo,de’ quali alcuni ne fu- 
rono torto farri morire , Se altri porti prigione,' 
acciò ben’cfaminati,e tonnentati follèro per ve- 
nire in cognitionc doue allora fi folfc il detto 
Duca, c doue anche nafeofto le fue robbe n’ha- 
uellc , mentre nel fuo Palazzo non fitrouaua-* 
no , coni anche per fapere altre particolarità." 
Trà quelli fu prefo vn luo fchiauo , che condu- ' 
cena a. fuoi hellifllrai caualli, il quale per tema'^ 
di non elfer’ ammazzato , difiè Ipontaneamen- 
Tc, che direbbe quanto làpcuà,{è li concedeuàn 
lavita,il che promdloli palcsc),che- circa la per- 
fona del Duca andò fui principio à Beneuento, 
c di la napalsò in Calabria, fenza fapere in che? 
luogo detenninato , ma quanto alle robbe eraii 
tutte nafeofte dentro alcune Chiefe, come di S, 
Maria de’Miracoli,di S.Maria della Stella, c del 
Monartero de’ PP. Scalzi Agortiniani fopra gli 
lludi:ondenó folonon fu dato al detto Schiauo ' 
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alcucaftigo, màfiì ben rimunerato, ben veftiro, 
e regalato per ordine di Mas’ Aniello , dal qual’ 
anche data gli fò vna bacchetta di Capitajio. 

SapiitoiI dunque quel che li denderaua da 
M;is ’ Aniello fi fè fiibito intendere alle foderte 
Chicle, e Monafteri, com’ancheà tutti gli altri 
diReligiofc, e di Monache, nelle quali ;>’heb- 
bc fentore , che nafeofte fiiircro altre robbe de 
lopradetti à i qualijqiielle delle Cafe abbruggia- 
tc furono, acciò fi cauaficro fenza ninna replica 
fuori, con minacciarli altrimenti d’attaccare il 
fuoco a’decti Monafteri ; onde atterriti i Supe- 
riori delle dette Chicle , c conuenti, cauarono 
immcdiatamétejiiori o«ni cola,c confignatc al- 
Icgéti armate mandate per qucft’elFetco da Mas* 
Aiiicllo, come fù fatto primieramente di tutte le 
robbe di Mattaioni conferuatc nelle fopra det- 
te tré Chiefe , che furono in gran quantità, e di 
molto prezzo , e valore,dicendofi,chc alccnde- 
uano al prezzo di 500. mila feudi ,impiegando- 
fi nella condotta di dette robbe 300. Facchini, 
oltre 400. mila feudi di contanti , e portato il 
tutto alla prefenza di Mas’Aniello ordinò ^li, 
che tutti i mobili, 6 c argenti poucr fi douellero 
in vno nella Piazza del Mercato fotto pena 
della Vita à chi ardito hauellc toccarne ogni 
minima miuutia, &i contanti s’impiegafiero al 
pagamento della Soldatefca, Dal Monafterio 
poi della Concetcionc delle Monache vicino 
al^ Palazzo , nel quale era depofitato tutt’il 
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bello, e’I buono di Gio. Zauaglios vfciiono dr- ' 
ca 70. huomini carichi didiueri'e robbedi gran 
valore. - " 

Ordinò anche , che s’andalFe di nuouo à ri- 
uedere, e feauare con maggior diligenza i Pa- 
lazzi de’ Padroni, a’quali erano (lare già incen- 
diate lerobbe,fc perauuentura vi fofle qualche 
reliquia rimafta, ne fò vajio il fuopenhero , ef- 
fe ndoiiifi ricrouate molt’ altre robbe nafeofte à 
fegno tale, che non giouò à gl’ infelici Padroni 
rhauerlc alcuni di elfi fabricati in camere , e 
luoghi lecreti , ad altri d’hauerle buttate dentro 
i pozzi, e cifterne , ad altri d’hauerle fotterrate 
ingrotte,c fpelonche,ad altri d’hauèrle nafeo- 
fte in Cafe de’parenti , 8 c amici , poiché allèc- 
cauano le cifterne, & i pozzi, com’anche fece- 
ro in cafa del fopradetto Zauaglios , doue ri- 
trouarono gran quantità d’argentarie con di- 
uerfi Tacchetti di moneta d’oro c d’argento. ‘ * 
Scauauano le Ipelonche , come fecero in cafa ’ 
del Duca diCaiuano. Ritrouauano i piu Ic- 
creti nafcondigli , come fecero in cafa del Con- * 
figlier Nauaretta , qual’haueua fàbricato l’ar- 
gentaria lotto vn’alrare : dillbtterrauano i fofJì, 
come fecero in cafa del Configliero de’ Ange- 
lis. Scorreuano dentro gli ftelfi'Monafteri, 
come fecero nella Chiefadell’ Hofpidalettoper 
''cftrarnc le robbe di Cefare Lubrano> & in lòm- 
ma mandauan’ à fìioco etiandio le robbe me- 
de fimc de’ parenti , de amici di coloro > le cui 
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robe abbruciate haucuano , o (àpeiiano , che 
qualche cofa conferuato haueflcio. S’oidmò 
anche da Mas’ Aniello à molta gente , che ar- 
mata conferir fi doiieirc 'alla Terra diCaiuano 
per ilpiaiiar ini ilDucal Palazzo , Oc abbruciar- 
ui tutrcTcrobbc iui depo/ìcare dal Duca, come 
fù efeguito. Non Ci mancò di mandar’ à fuoco. 
He à liamma il Palazzo di Mataloni con quanto 
y’era détro al Borgo di Ghiaia, &c hauer non po- 
tedo la perfona ftcllà del Duca per isfogar con- 
tro di lui la rabbia rvsò col fuo ritracto,e del Pa- 
dre , poiché trasferitoli nel Palazzo di lui quel- 
la mattina per dclìnarui con infinito Popolo ar- 
matOjChe lo feguiua è incredibile quel che fece, 
e dilfe contro detti Signori. Al ritratto paterno 
diede infiniti colpi di Ipada, trapafsò gl’occhi , e 
tagliò latefta, com’ anche fc à quello del Duca 
figlio viucntc, fracalfandoturt’ilrefto della ca- 
faconlpade, e labardc. Tornato al Mercato at- 
taccò di Tua tnano lotto il cadauero del milero 
D. Giufeppe il dcpollo bullo , e capo tronco 
dei Duca con vn cartello in petto , che diceua: 
Quello è il Duca di Mataloni Ribelle di S.M. 
c traditore del ^pSdelilTImo Popolo , piantato 
veggendolì per rutti quei giorni il trauc, che for 
{lene ua il naturai corpo di D.Giulcppe , e’I di- 
pinto del Duca , in quel medellmo luogo ap- 
punto doue decollato fiì l’infelice Principe di 
Sanza, della cui lagrimofa morte ordinatali già 
dai Duca di Medina las Torres ne furono pu- 
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■ blicari , e temici per vnica caufa i rudetti due 
Carrafefchi : ma nconordiica ia ina innocenza 
. dalla bciiignidìma integrità del Cattolico Re 
Filippo Regnante, relliniì al figlio lo Stato, il 
Titolo, e tutte Fentrade , onori,c nobiltà , an- 
zi fuccedendo pochi anni fono al morto figli- 
uolo fenza eredi D. Luigi Orefice di Mendozza ‘ 
Conte di Casigliano Tuo Zio , fratello del Pa- 
‘ dre , fò fauorito da S. M. d’vna Compagnia ' 

' d’infanteria Spagnola, di raro Polita darfi a’ Ca- 
uallieri Italiani , & al prelcnte gode del quarto 
Pofto d’Italia ( doppo le i. Viceregenze di Na- 
poli,e di Sicilia, e del Gouerno di Milaao ) dico 
deil’onereaolifiiina carica di Stradicò di Mcf- 
iina , Città , che fondatamente s’intitola del Si- - 
culo Regno Capo,e Metropoli,Foi tezza di gran 
geloiia, chiane di quell’ Ifoìa,& Antemurale d’I- 
talia, cfercitata da detto Principe con Ibmma lo- 
de, 3c applaufo à confufìon’ eterna de gli emoli^ 
per la di lui lineerà fedeltàie rettitudine di Gia- 
lli tia. ' \ 

^ Doppo qitefto fu dato ordine da Mas’ Aniel- 
io , che trasferir lì douellcro ^trè genti per ab- 
bruciare le robbe di molti ^il^iftri , & in par- 
ticolare del Regio Vi Statore , fe ben poi fùri- 
Liocato per cftìcacilliraa inllanza fattagli dal 
Sig.Cardin.Filomarini, così anche elfèndoli or-* 
dinatOj'chc fi facelfe il medefimo alle robbe ' 
del Reggente Zuffia , non fi sà per qual cagione 
■ efiètruatonon folle i folle, perche furono po- 
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fte doppo alcune compagnie à cauallo auanti il 
di luì Palazzo à Pizzofalcone , trincerendoii 
incorno ad dfo ben fortemente. 

VedendofiintantoilSig.Vicerè allèdiato ia 
Calleilo priuo de’ Yiiicri> c molto fcatfo di vec« 
touaglic » e rinfrefchi mandò à far inftanza i 
Mas’Aniello>che lidoudie dar’aiquanto di Toc- 
corfo > al che condefcendendo egli con molta 
prontezza ordinò > che mandati follerò à $. Ec*. 
molti Facchini carichi di pane > vino » neue» 
frutti > carne* pollami, cofe dolci * e d’ogn’alcra 
forte di cofc commellibili > elTendo Itaci piùi 
di 50- Facchini carichi di robbe. Andauano 
per quei giorni cosi lìcuce le perfone per la Cit« 
tà> e con altrettanta lìcurezza viueuano tutte le 
cafe, e robbe delie botteghe» cosi di giorno^co* 
me di notte * che non v’cra pericolo di niuna in* 
ualìone* & oltraggio , tale » e canto era il cimo> 
re imprellb nel cuor d’ogn’vno della rigorofa,& 
irreparabil giulticia di M as’ Aniello. Gionfcro^ 
in quello tempo nel Porto 15. Galere della 
Squadra di Napoli , e datone auuifo dal Gene- 
rale Giannecciuo Doria al Sig. Viceré confup- ’ 
plica della fauoreuol licenzadi poter hnontare 
in terra pe'lhifogno, ch’haueuano dette Galere 
di molti rinfcefeamenti , gl’ordinò S. Ecc. che 
riccorer perciò douclTe à Mas’ Aniello* ilcheel- 
fendo facto » comandò quegli che portaci folTe- 
ro alGenerale molti rinffefchi^come carni, frut- 
ti, neue » e cofe limili » mandandogli anche de- 

K 
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nari> nià che peiòh allargalfero onninamenr^ 
dal Porto > con mandarli à prouedere d ogn’ al- 
tro^lor bifogno nella Città per mezzo di fcllu- 
che , e di barche > fcnza fmonrar ninno nc de' 
Soldati , nc de’ palFaggeri, ajizi nc tampoco il 
medefimo Generale come fò puntualmente cfe- 
guito. 

Per cflerfì nell’ antecedente fera merauigìia- 
to Mas’Aniello col Sig. Viceré , che fin’ à quel- 
l’ora non fi faceua veder da lui il Sign. Card. 
Triuulrio (baldanTia pur troppo invero ridico- 
lola ) fù configliato detto EminentilT daS. Ec. 
di dar quella fodisfattioneal Sign. Mas’Aniello,' 
ch’era gionro in tal piccodi volcr’efiggere ofiè- 
quijKla ogni forte di gente fin da’medefimi Prin- 
cipi di S.Chiera>percuitare qualche befiial biz- 
zaria) che trafeurandofi tal complimento paf- 
fata li folle pe’l foo biUacco ceruello, onde traf^' 
feritali in detto giorno S. Em. al Mercato nella 
cafadi Mas*^ Aniello , vlficollo i con dirli titola 
d’Illuftciinmo ) de d da ridere d fentir le prime 
parole , che da quelli dette le furono. La vifita 
di V. Em. benché tardai pur ci c cara. Dio im- 
mortale , che. più’ di ciò haucrebbe detto vn 
Principe Coronato?in fatti è pur vero , che l’cc- 
cefiluo inalzamento al fommo della felicità « e 
del commando orgogliofo , & arrogante ogni 
più vil’hiiomo ne rende. ElTendofi dunque ab- 
boccata S.Ein.conS.Signoria lllullriflìma i nef 
partirfi che fece ordinò Mas’Aniello, che vi fuf- 

fero 
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foro feco per corteggio, e difefa due cento de* 
fuoi Mofehettieri Ano à Palazzo. Appena pac- 
cito detto Eminentirs. fopragionlero alcuni 
Gentil’ huomini da Palazzo , che in nome del 
Sig,Vicerè portarono diuerfi regali, e prefenti 
a Mas’ Aniello, ringratiandolo de’ rinfrefehi ma- 
datili in Caftello> com’anche fecero i medefirai 
complimenti con Tua Moglie da parte della Sigv 
Viceregina , che defideraua fapere come fe la 
palTallc, e che per amor Aio fi godeflè quelle ga-ì 
lanterie , che li mandaua , le quali furon molte 
infieme con alcuni vedici molto ricchi : meta-^ 
morfofi in vero pur troppo capricciofa della 
Fortuna , che ne’ venturi fecoli à poderi pare- 
ranno incredibili, &c inuentati romanzi, e pure 
fon più che vere, & autentiche Scorie. 

Queft’ c quanto di notabile occorfe nella fe^ 
fta gidfnatadcl Venerdì, 

* 

S A B B A T O 
Giornata Settima. 15. di 
Luglio i647« 

C Hi brama apprendere vn vero modo di 
vincere, e di conferuarracquiftato procu- 
ri l’obbedienza de’ Sudditi al fuo commando 
foggettijfpecchiandofi nel memorabile fatto d* 
Epparoinonda gloriolìfllmo Capitano fra’ Te- 
bani. Quelli confegliato dalf Oracolo vn gior- 
no à non intraprender la Guerra con i Greci ‘ 
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Tuoi nemici > perche le delle à Tuoi danni con 
lor sperano congiurate. Egli altrettanto fagace» 
quanto gencroTb > con vn’ inecgnofo ftratta- 
gemma Ichiuò i maligni influHi del Cielo > e s* 
auanzò ad onta delle raalcEche Stelle , e nelle 
Vittorie,e ne* trionfi. Lo ftratta gemma fòquc- ' 
fto. ScrilTein vna tauola quello Oracolo» SiDu- 
eihus obedietis h&cjmt oractila. VtEloria.^ In vn’al- 
tra incife quello morto , Si Dncibus non obedietU 
h(u/HntOracuU, ExitUm. Indi fi prefenrò eoa 
quelli oracoli a’ Tuoi foldatiii quali intendendo, 
che le lor Vittorie dall* obbedienza verfo i Ca- 
pitani fuoi dependeuano, coraggiofamente con 
ordine infolico , e con iftraordinaria obbedien- 
za urtando nelle Squadre nemiche felicemente 
di quelle trionfarono, 

Merauiglia dunque non c , che Mas’ Aniello 
già acclamato , c giurato per fuo Capi^ Ge- 
nerale dal Popolo di Napoli » non idimando 
Altro più efficace , e ficuro modo di vincere , c 
trionfare di tutte le tefe infidie alla propria per- 
dona , & al medefimo Popolo, che l’obbedien- 
za , sì pronta , c cieca fin dal primo illante del 
fuo commando efatto n’hauelle, che ogni, ben- 
<^he minimo atto di dlfobedienza era da lui con 
pena capitale irremilfibilraente punito, giudi- 
cando, maflìmein quei principi) cllèr ciò nc- 
ctlTario più del pan , che mangiaua per buon 
Mantenimento del publico , c per conferuatio- 
delPacquillaca lor libertà. Vna mofeapri- 
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uò di vita Antioco Epifane Rè dell’ Afia. Va 
Granchio occifevn Gigante : vn Scorpione ri- 
tolfe a’ vini Orione figliuol della Terra,& ogni 
minima trafcuraggine vfata da’ Capi nel punirt 
la difobedienza de’ Sudditi coopera alle perfide 
cofpirationi de’ Grandi > 6c alla ftcagge cotale 
della Gommane Republica. 

Quindi è > che venuto all’ orecchie di Mas* 
Antelloi che nella precedente notte alSahr 
bato andauano alcuni fegretamente ricattan- 
do > e componendo alquanti bottegari per la 
Città, il primo ordine , che sù l’Alba della mat- 
tina del Sabbaco con rigorofiffima grida fè pu** 
blicare à fuon di tromba , e affilfare per tutti i 
Capi Strade £ù > che Tocco pena della vita re- 
uelar Te gli douelTero i cicattieti > & hauuti in 
mano parte colti infragante furono tutti ap- 
piccati sù le forche piantate à quell;* effetto ne* 
medefimi luoghi del delitto , hauendon’ anche 
fatto piantar deU’altre per alcune partì più prin- 
cipali della Città i nelle quali furon fatti di Tuo 
ordine nel detto giorno diuerfe giufticie, parti- 
colarmente di due ValTallidel Duca'di Matalo- 
ni.che con alcune lettere portate tra le fole del- 
le {carpe in abito fconofciuco > e fcricte con 
molte parole in cifra» dando macerie di Iblpet- 
tar tradimento furono tofto fatti morir sù le 
forche piantate à Porta Capoana. In fine era- 
no à cenno cfeguiti i Tuoi ordini con incrc- 
dibilptonccz 2 ia, ch’era di fomma ammirano-' 
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ne, e terrore à rutti , vedendoli obbedito Vti 
huomo il più infimo della Plebe fenza poterfe- 
ne faper la cagione , nè il fine; del fuo vfiirpato 
dominio. 

Gli fù riferito verfo le 14. bore del Sabbato 
efler fiato fatto la pafiata notte vn furto d’ar- 
gento nel Palazzo del Principe del Colle Ca- 
ualliero di Cafa di Somma , Se i ladri elfer fiati 
alcuni con mezza fottana , onde hauuto la que- 
rela francamente rifpofe, che non poteua efler 
nefluno della fua {quadra, e fatto far diligenza , 
, con chiamarfi vn per vno tutt’i Capi firada, eh* 
haueuan guardato i pofii fi hebbe lume , che i 
malfattori erano fiati alcuni banditi vefiiti di 
mezza fottana , furono prefi , Se efiratti da vna 
picciola Chiefa , d’onde ricuperati gl* argenti, 
doppo 5. bore di termine dato a’ ladri per con- 
feliàrfi appefi furono co’l laccio alla gola sù le 
forche nella Piazza publica del Mercato, pe’l 
qualfucceflb rinouofn da Mas’ Aniello l’ordi- 
ne dato dello sfratto delle tabelle, e fottane cor- 
te, fenza dilputare fentenze Preti, b non Preti 
fofTero fotto pena della frulla il giorno , e della 
forca la notte. 

Gli venne la' fielTa mattina innanzi per giu- 
ilitiavna pollerà Giouine inCapillis, che gli 
era fiato ammazzato^ fuo Padre, e comparen- 
do nel tempo fieflb il fratello deH’vccifore 
efclamaua , che fe gli faceile la remifiìone fi 
contcntarebbe di prendcrfela per moglie fenza 

dote. 
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<!otc > iTi 3 k ftrano > & empio à Mas’ Aniello ptf- 
fendo tal matrimonio, abbortito dalla medeli- 
jnaGiouine , oblfgò il fratello dell’ omicida à 
crollar loo. fendi trà il termine di 24. bore per 
dote della donna , dalla quale farebbe ftato fuo 
pefo di farfegli fare la remiflìone, con obligarfi 
egli all’ incontro di far lui Capitano, nel che efr 
fendo tutti d’accordo fi terminò nel feguente • 
giorno la lice nel modo , e forma fententiatada 
Mas’ Aniello. Mentre in atto accommodaua 
tal differenza li fù condotto dinanzi vn’ aflTafli- 
no amico del già morto Perronc , & ordinato» 
che lo faceflero confefiare lo (ententiò à mor- 
te con fargli tagliare in piedi in piedi con ta- 
gliente fpada il collo, & il corpo ftrafeinato per 
tutti i Qimrtieri vicini del Mercato , facendo il 
medefimo della tefta,edel butto d’vn’altro ban- 
dito ttato anch’ egli vn de’ complici del tradi- ' 
mento feoperto nel giorno del Mcrcordi. In- 
timò nella tteffa mattina del Sabbato, che an- 
dar doueifero le Tue Squadre gionte con 700. 
Spagnoli ad etterminar i banditi , che per quel 
che s’era intefo calauano da diuerfe parti nella 
Città. Fece bando di gracia ad ogni Bandito, 

& di prima dalle ( purché non folle il Duca di 
Mataloni ) che gli fcoprilTc ogni trattato ,di tra- 
dimento. Ordinò d tutti gli Artifti , che ftellè- 
fero nelle lor cafe , e botteghe aperte à lauora- 
te, eche tutti i Mercanti feguitalTero i Nego- 
tij, fé ben fenza lafciar l'arme pronti fodero ad 
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ogni chiamata. Vers’ bota di pranfo li fù fatta 
vn’imbsfciata da patte d’vu Cauagliero , per 
non sò che fuo negotio , & egli fi fc fcntire : Io 
non m’impaccio con Cauaglieri » che Dio mi 
hà pofto qua pe’l Popolo > e riuolcoad efib Po- 
polo gii dilfe : Popolo mio pregate per me , c 
guardatemi bene» che fe perderete Mas’ Aniel- 
lo guai à Voi. Calarono la fieilà mattina in 
Napoli tante Compagnie di gente armata dal- 
le circonuicinc Terre, e Cafali , che non c cre- 
dibile , e trà eflè infinità di donne con baftoni x 
in collo, e fpade sfoderate nelle mani » condu- 
cendo anche feco gran quantità di figliuoli ar- 
mati anch’eglino con armi proportioneuoli ar- 
ia lor fanciullefca età, come di pertichettc , ba- 
ftoncellii e cannucie, andando tutti al Mercato, 
per dar l’obbedienza al lor General Mas’ Aniel- 
lo , e per hauer da efib lui la prouìfia di molte 
caufe>e negotij. Mentre occupauafi Mas’ Aniel- 
lo ne* fodetti efercitij , andarono in Palazzo il 
Genouino, l’Arpaia,^ vn fuo fratello per ftabi- 
lir da Tua parte col Sig. Viceré Tappuntamento 
fatto nel Giouedì fera di venire il giorno del 
Sabbato alla Chiefa deirArciuefcouato con tut- 
ti li Tribunali della Regia Canccllaria,de’Con- 
fegli di Stato, di Guerra, e di S.Chiara della Re- • 
gta Camera , e de’ Giudici Ciuili , e Criminali 
della gran Corte della Vicaria , alla prefenza 
de’ quali,e del Popolo dar fe gli douellè il giura- 
mento di pienamente oilètuaie le lette Capito- ' 

latio- 
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lationideiraccordio in pcrpetuum,cosid.'i S.E. 
correda’ Miniftri di tutti i fudctti Tribunali. 

Il giorno poi doppo pranfo douendo andar 
Mas’ Aniello à Palazzo per prender il Sig. Vi- 
ceré » e condurlo nell’ Arciiicfcouato, fpedì pi i- 
ma vn’ ordine di publicarfì vn bandot che fotto 
pena d’incendio nettare ben fi doueflèro tutte 
le ftrade corrifpondenti alle cafc, e Palazzi,per 
le quali pafiare > c ripafiàr doueua la Caualcata, 
& anche apparare tutte le fineftre , obligando 
ad efcguirfi l*vno,e l’altro de’ Padroni delle mc- 
defimc Cafe , il che in vn punto videfi mirabil- 
mente efeguito. 

In tanto mandati furono dal Sig. Viceré due 
Tuoi Caualli di fina razza riccamente adornati, 
6c accompagnaci da Tuoi Seruidori al Mercato 
per feruitio di Mas’Aniello, c di fuo fratello , i 
quali montati , fubito {'opra di elfi vediti di tela 
d’argento , portando il primo nella dedra mano 
la fpada ignuda , nella finidra il Priuilegio di 
Carlo V. éc il fecondo le Capitulationi fatte , c 
fra poco da leggerli , e giurarli nell’ Arciuefco- 
uado. Caualcauano in lor compagnia il nuouo 
Eletto del Popolo Francefco Ant. Arpaia, eD* 
Giulio Genouino, oltre molc’altri Ciudi perfo- 
naggi del Popolo : E perche per lagran moltitu- 
dine deU’idelTo Popolo, che innumerabilmentc 
crefceua per tutte le drade, dalle quali veniusn’’ 
eglino fcguitatiicendeua loro malagcuole, anzi 
quali impedibile il poter tirate più innanzi per 
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la volta di Palazzo , ordinò Mas*Aniello ì. tut- 
to quel Popolo, che fotto pena della vita, e di 
ribellione, ò ritornaflè indietro, ò pur fifermaf' 
(è : fù tofto prontamente obbedito , & in tanto 
(èguitando il lor camino verlo Palazzo con 
hauer femprc innanzi il detto Mas’Aniello vn 
Trombetta. Gionicro finalmente à Palazzo, 
c portatili su leftanzedel Sig. Viceré, doppo 
crattenutofi alquanto con S. E- calarono à baf> 
(b infieme col Collaterale , e Confcglio di Sta- 
to , c molti altri Officiali , i quali poftifi tutti in 
carrozza s’incaminarono anticipatamente in-^ 
nanzi per preuenit Tarriuo di S.Ecc. alPArciue- 
feouado. Vedeuanfi prima d’ogn’ altro nella 
Caualcata molte Trombette à cauallo, appref- 
fo vna Compagnia di più di loo. Caualli , poi 
Mas’ Aniello , c fuo fr*?teIlo à fila , indi TEIetto 
del Popolo , el Genouino in Sedia , non poten- 
do per la Vecchiaia foftenerfià cauallo, dietro 
à quelli lèguiua il Capitan della Guardia di Pa- 
lazzo, &: immediatamente doppo il Sig. Vice- 
ré corteggiato, oltre i fuoi Paggi , c Palafrenie- 
ri à piedi con la Guardia de’ Tedelchi da buon 
numero di Gentil’huomini , e Cauallieti à Ca- 
uallo, e da molti altri in carrozza , circondato 
da per tutto da innumerabil Popolo, che con 
liete acclamationi gridaua col Sig. Viceré mc- 
defimo , Viua il Re di Spagna , la qual voce 
vdilfi pe’l camino rifuonar quali Tempre , c 
' gionta col fonoro rimbombo di tutte le Cam- 

l'pane 


Diglii.'- byCoogl 


di NapolL 155 

pane delle Chiefe per le qnal i Ci paiTcun , e coi 
grato Tuono di molte trombe cirpiaa il cucr di 
tutti di giubilo, & allegrezza. Tutti ingene- 
rale , & in particolare, grandi , e piccioli huo- 
mini, e donne gridauano à tutto potere : Viaa 
il Re : altri diceuano : viua il Rè fenza Gabella, 

€ vi furono molti, che in lingua Spagnola ad al- 
ta voce diceuano , Viua el R‘ y , que y a puede 
decirde fcr Rey. NelpalTar.chefi fè per la Piaz- 
za di S.Lorenzo fermatoli Mas’Aniello alquan- 
to , e con elfo lui tutta la caualcata riuolto per 
ogni lato al Popolo fpetratore gridò ad alta vo- 
ce ; Viua Iddio : viua il Rè di Spagna : viua il 
Cardinal Filomarino , viua il Duca d’ArCos , vi- 
ua il FedeliUìmo Popolo di Napoli , alle quali 
voci replicando con lieto Echo il Popolo tutto 
per ogni Viua: viua, raddoppiauafi la gioia, & 
il contento. 

Pcruenuti con queft’ ordine, c Popolare ap- 
plaufoneirArciucfcouato, efmontati piimada 
cauallo tutti i fopradetti , indi il Sig. Viceré con 
gli accennati Cauallieri, che lo feguiuano nell’ . 
entrar nella Chiefa fu incontrata S. Ecc. dali* 
Emincntils. Arciuefeouo con tutti i fuoi Cano- 
nici» c Clero infieme con i Miniftii , & Officia- 
li , che appreflo Forme di S. E. fecero più nu- • 
inerofo il luo corteggio , e portandofi tutti di 
Compagnia sù la tribuna innanzi alFAltar mag- 
giore, òc affilo il Sign. Cardin. nel fuo Trono, 
com’ anche il Sig. V icerè, e tutti i T ribuuali nc’ 
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preparati lor luoghi furono lette dal Configlic- 
ro Donato Coppola Secretarlo dei Regno ad 
alta voce le Capitolationi dell’aggiuftamcnto 
richiefto dal Popolo,e fìrmace da S.Ec'dal Rcg. 
CoIlateralc,e da’ Conffgli di Stato» e di Guerra» 
ftando in piedi à gradi deU’Arciuefcoual Trono 
Mas’Aniello , ilquale con gran merauiglia di 
tutti aggiogneua, e leuaiia à Tua foddisfattione» 
& anche correggeua , e fpiegaua molte cole à 
Tuo gudo » fenza che da ninno fatto lì folte vn 
minimo oftacolo » e così doppo lette fu dato il 
folenne giuramento da S.Ec.e da tutti i Miniftri 
fudetri» & Officiali» d’oireruarle,e farle ollèruar 
da tutti inuiolabilmente in perpccuum:promct- 
tendo anche» e giurando di farle confìrmare da 
S.M. Cattolica» il che fatto fùdadue Choridi 
mullca con ifquilttilfiine voci folennemente 
cantato il Te Deum laudamus » quale mentre 
cantaualì gonfio Mas’ Aniello di gloria pe’lTuo 
confeguito fine con tanta felicità » &c applaufo» 
tenendo tuttauia nelle mani la fpada ignuda, 
mandò per vn de’ GentiriiuominidelSig.Card. 
che gl’ era vicino diuerfe imbafeiate ridicole, de 
arroganti à S. Ec. la prima fu » che’dall’ ora in- 
nanz; yolcua profeguir* egli il commando dz 
Capitan Generale nella Città: la feconda» che 
come tale precendeua d’andar con la guardia» e 
di poter dar pateti d’Officiali di Guerra» e licen- 
ze d’aimitla terza che S.Ecc. liccntiallè dai Ca* 
ftelli alle lor Cafe tutti i CaU3glieri,e molt’altre 
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imbafciatefìmili porrate ad vna ad vna con ri- 
portarne le rifpofte afHrmatiue> per non rurbat 
con le negatine, tutt’il ncgotiato , che à chi Tv- 
diua faceua venite, non laprei dirmi fé la rab- 
bia, ò la naufeaiòpur la vogliadi cachinardiri- 
fo» e TiftelTo Gcnril’ huomo deftinato dal Sign. 
Mas’Aniello per imbafeiadote delle Tue ridico- 
^ le inetciearrodìco di qiieft’ Officio, proteftauaff 
col Sig. Viceré di farlo mal volontieri,onde TEc, 
S. lolcufaire d’ahdarle infaftidendo Torrecchie 
con fomiglianti fpropofiti. 

In tanto « che paffaua si ridicolofo dialogo 
terminò il Cantico del Te Deum , cominciò 
Mas’ Aniello à far molti ragionamenti parte à 
propolìto , c parte ftior di propofito. Diceua, 
che il Popolo Fedclilf di Napoli naturalmefltc 
(piritolb > e viuace era fìn all’ ora à tutti paribt 
che pur troppo dal Tuo naturai deuiatohauellè* 
in fopportare con inuicta pacicnza » dal Mondo 
tutto ammirata il duro giogo impoftoli non da 
S.M., che più grane ancora per Tuo feruitio Top- 
portato haurebbe fìn’à fparger per elio lui il fan- 
, gue, e la vira, mà da’ fuoi roedefimi Pattici) del- 
i l’ecceffìue impoffeioni , & eforbicanti Gabelle, 
e fe bene per la fedeltà , che hà portato Tempre» 
e di continuo porta» e porterà al Tuo Rò tolera- 
ua ogni cofaper non macchiarli nc men~còti 
ombra^di difobedienza » cuttauoltaconffderan- 
do chel’vcile dell'impoffcioni delle Gabelle an- 
corché fotto colore di feruirc Sua Muffii 
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Cane, impolte fulieio > ad ogni modo effettiua- 
mente ridondaua quafi tutto in beneficio d*al-{ 

‘ cimiingordiParticatij della Regia Corte, e d’al- 
tri , cosi Cittadini, come foreftieri , quali in 
quefto modo da vili, e mendichi più di lui s’era- 
no ftraricchiti, e fatti grandi : s’era perciò il Fe- 
delilTimo Popolo rifoluto di voler fmorbare la 
Città, & il Regno da sì perniciofo contagio no- 
ceuole àValFalli non folodel Rè fuo Signore» 
mà anche al feruigio medefimo di S. Macilà» 
che del pane , che gli dauano appena ne gli ve- 
nitia la eroda, ritenendofi per lor medeiimi la 
‘ midolla Tinfatiabili lupi de’Partitarij,& Arren- ’ 
datori. Quindi nafceua , che quanto più al Rè 
fi donaua , tanto più lo vedeuano bifognofo, 
che'altrimente con più di roo. milioni datigli 
in meno di lé.anni potuto haùrebbencuramen- 
tediftruggere non folo la Fiandra , eia Fran- 
, eia, mà anche porli fotte i piedi l’infaufta Lu- 
na dell’ Ortomanico Impero: Mà che dall’ora 
innanzi volendo il Popolo fuifcerarll per foe- 
correreSua Maeftà, raflicuraua, com’ anche 1*- 
Ecc.dcl Sig.Vicerè, che più che mai fatto l’hau-* 
rebbecon farli entrar nelle manieffettiuaraen-* 
te» e realin,ente tutti i fuoi donatiui, che però' 
era ficuro , che non folo acquiftato non hau- ' 
rebbe apprello il Re fuo Signore titolo alcun di * 
bialìmo, () nota di difubedienza,mà più tolto ri- • 
portatone lode, ed applaulo di Fedelilfimo Vaf- ‘ 
iallo»lì che conchiudeua» che tutto ciò ch’haue- 

ua . 

■ \ 

. • V ■ 
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ua fatto ordinato l’haueua à maggior feruigio 
di Dio> del Catt. Re di Spagna , del $ig. Vice- 
ré , della Città, del Popolo, e di tutt’il Regno> 
nel che il fcaldò , e proceftò con tanta furia , e 
fenza niun ritegno , che ben parendo d’vfcirli 
quelle parole dal più intimo del cuore , faccua 
ftar tutti fbigottiti , & attoniti: onde il Popo- 
lo, che nella detta Chiefaera innumcrabile , 
non mancaua di fate al Tuo dire generalillìnio 
applaufo. Dille poi , che già che haueua con- 
fenilico l’intento ritornar voleua al fuo (lato, 8c 
elìer primiero di venditore dipefce,per dimo- 
ftrare , che non il proprio intereife , mà del Tuo 
Rè, Patria, Popolo, e Regno , l’haueua modo 
ad intraprendere quelPimprefa, e ciò detto co- 
minciò à ftracciarlì furiofamente il vellico di 
cela d’argento , che teneua adoUo , con andar 
dal Sig. Cardinale , e dal Sig. Viceré, acciò l’a- 
iucalTero adifquarciare , e far in pezzi il detto 
vellico con buccarlì a’ piedi di detti Signori, ha- 
uendolo facto più , e più volte , ma non paren- 
do loro di permetterglielo per allora Timpedi- 
uan di farlo , onde terminato il tutto , non ef^ 
fendoui più da far’alcro prefa licenzail Sig.Car- 
dinale , 8c accompagnato da quelli alquanto 
per la Chiefa lì parti S. Ecc. ponendoli in car- 
rozza, &c andando in Tua compagnia i inedeli- 
mi, con i quali venne , cioè Mas’Aniello , fuo 
Rateilo , l’Arpaia , il Genouino, e tutti gli altri 
Cauallkri à cauallo, r grOihciali» e Minillci in 
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carrozza , e facendo la ftrada vcrfo la Vicaria^ ' , 
laNonciata, il Mercato » e per tutte l’altre 
Piazze Popolari ritornarono à Palazzo > doue 
falendo Mas^Aniello, e’ Compagni corteggian- 
do S. Ec. fù fatta sù Tentrar della pojrta vna fai- 
na Reale da tutte le tré Caftella^e lafciando tut- 
ti S. Ecc. nelle Tue (bnze ritornarono à cafa 
loro» com’ anche fece con fuoi compagni Ma- 
s'Anicllo al Mercato » e con quella fontione 
terminò la fettima giornata del Sabbato » fenza 
occorrer’ altro di nuouo nella feguente notte> 
fe non la vigilanza delle già fcritte guardie per 
tutti i principali podi della Città » e lo fplen- 
dor delli acceli lumi per le fìoedre di tutte le 
cafe» e palazzi. 

DOMENICA fi. 

Giornata V II I. 14.LU- 
glio 1^47. 

E Imponìbile poter fufficientcmentc (piega- 
re la fomma allegrezza del Popolo di Na- 
poli per li publicari, egiurati Capitoli dellaPa- 
ce il giorno innanzi , che non potè trattenerli ' 
nella ftelTa notte , e nel giorno feguente della 
Domenica in cui dampati , & adìlE lì viddero 
per tutti i luoghi publici della Città > di non 
darne manifeitiliìmi inditi;» e con luminari ac- 
celì» e con voce di giubilo » e di contento > & à 
gara del timore hauucò prima ^ aggiongendo 
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anch’ella l’ali a’ piedi deftaua il cuore al gaudio, 
raiiimo alle giòie , le inani al plaujfp, il moto 
al rifode parole alle lodi,le voci alle fefte,& alle 
contentezze i petti,à fegno tale, che per j’eccef. 
fo del giubilo difteinprandojfì molti in dolci^ ' 
me lagrimc,& inaiando le guàncie li fe,cèùano ~ 
di nuoiip riucnir duei fiori , che la triftezzà pri- 
miera illanguiditi naueaJ 

Nè cmàrauiglia èllèrido pur. coTa naturale 
non mèn del CieIo,ch€fieguerinreÙigenza,che 
- lo muoue: de’ fiumi,'che ritornano al marè,don- 
de partirono : de vapòri,che verfo il Sole s’inal- 

zanò:del fiioco^che alla fua sfera folleuafi,della 

linea,'che và à trousfre il fuo plinto, del piede del 
toinpaflò, che col fuo principio fi ricongiunge^ 
della Calamita che al Polo fi voIge,del ferro,’ 
che alla Calamita fi drizzardella paglia,che dall* 
Ambra tirata vclócè óorre del Corridore , che 
Verfo il palio ^ afirctta,dclla Farfella,chepròn- 
ta al lume corre, c della pietra , che al centra 
precipitofa difcende: Cosi l’huomo fpggetto 
per tanti luftri alla penuria, al flagello , al non 
poterli mai fatiardi panè,'com’ era per l’innan^ 
zi il Popolo di Napoli, vedendo alficurata dop-^ 
po la fua abbondanza, e l^aùatofi il dorlb dell* • 
intolerabil pelo ben in lui feguiua indicibile 
Tallègrezza.’ 

, E perche l’origine dello l^auaméntp delle' 
tabelle , e per confeguenza della commun’al^ 
fegrezza; era raaimofo' ardire di Mas’ 
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però era <ia tutti confomme lodi celebrato, 
me libcraCor della Patria dall’ impeto di tanti 
nemici domeftici della Città, del Regno, e dalla 
Corona medefima ( diccuano) del Rèiioftro Si- 
gnore Filippo IV. che villa pure con Siia EccelL 
miir anni, che fucchiandoci il noftro langue mai 
fati) vcdeuanfi d’accrefcere le lor, ricchezze 
con l’akrui mendicità , non per mano de’ Capi- 
tani inuitti,c veterani Eroi,o di Principi grandi, 
mà d’vn poucrogiouanc,d’vn fcalzò pefcato^cl- , 
lo. Quefto è il noftro maggior’ honore,c gloria 
anche di Dio, che Infirma Mundi digiti vt fortia 
confmdaté 

•• Con le lodi , che dal Popolo <ii Napoli daua- 
(i à Mas’ Aniello , and;iuan’ anche ragioncuol- 
mcnte congionte legmftc acclamationi,chedal 
Popolo non rolo, mà dalla Nobiltà,da’RegiMi- 
nÌÌtri,dagliEcclefiaftici,da’Rcligiofi,e da tutti, 
itiaflìme da gli fcampati dal vorace incendio 
jfaceuanlì all’Emincntiir.Sig'.Card.ArciuelcoMo, 
cllèndo .vfcite perciò varieie tutte belle wompo- 
' lìtipni à fua lode,, delle quali al fin dell’ opera le 
ne inferirà alcuna. 

' Benché dal punto della publicatione,& aflìA 
lIoTlede’ Capitoli dell’ accordio ( la cui, copia 
farà da noi inferita nel fecondo Libro con là 
giornata d’altri Capitoli doppo ampliati) mu- 
tata faccia la.Città di Nàpoli pàreua , che non 
•vi folTe più timor di guerra, cper confequenza 
QOQvi Wognaife più la per innanzi rfata cau- 
V-- . > > tela 
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' - tela per mantenimento , e ciifcfa del popolo da‘ 
nemici infulti , tutta volta non parue àMas’ A- 
niello di trafcurarla , anzi più guardingo , che 
mai ordinò , che ciafeheduno mantcneilè con 
Tarme in mano il fuo pofto. Nè pareua fuor di 
proposto , poiché vn fuoco si grandcje così v- 
niuerlàlmente accèfo per la Città nonfìpote- 
ua ftar del tutto heurd , che a pièno eftinto fof- 
fé, e là cruda guerra fin’à quel punto continoa- 
ta > cangiata in vn baleno lì folle in araichcuol 

, pace. • > • „ ' i . • . ' 

: Quindi c che feguitando à ftax come prima 
la Città tutta in armi profeguiua anche Mas’ . 
Aniello à commandare in modo , che pareua 
, non già più Capitan Generale mà alloluto Pa- 
drone , e quali Tiranno, della Città.' Ordinò 
lòtto pena della vira > che cialchedunotenuto 
lòlfe à riuclàrc doùé.fipofto n’hauellèro altre 
robbe, e denari i Padroni delle cafe incendiate, ’ 
onde hauuti molti riueli xaccollè infiniti fin 
dalle medefime Chiefe e Conuenti d’Huomi- 
ni,e.di Donne. .Sap'uto eh’ hebbe detta matti- 
na di Domenica eh’ erano ritirati quattro Ban-< 
diti dentro la Cliiefa. del Carminello de’ PP.' 
Giefuiti,mandò gran gente per circondare tutta 
kChielà , e’I Ciauftro, le cui porte ellendo ben 
chiufe fi fecero gli allèdianti la ftrada con più; 
picconi , tanto che fattoui vn buco nella mura- 
glia v’ entrarono , ’ e ne prefero vno , facendoli, 
lubitòlla tèftafcom’ anche fecero dQppo àicrd 


Digiiized by Google 



1^4 dettumuttù^ 

altri>e perche vr\ di quei PP.zelance deirimrati' 
nità Ecclafìaftica i e della vita più dell’ anima# 
che del. corpo di quei infelici volle f^’alquanta 
di rellftenza vi rimafe il pouerino diforto mor- 
talmente ferito , dicendo anche alcuni ellcrai 
indi à poco per la grauezza delle ferite rimafta 
mono. V 

Hauend’anche faputo, che dentro del Mona- 
ftero di Monache detto della Croce di Lucci? 
conferuate follerò molte robbe di Gefare Lu- 
brano,per hauer’iui due Tue figlie Monache,fpc- 
di tofto alcuni Capitani con diuerfe compagnie 
per cftrarre di là,e portar’al Mercato tutte le Ib- 
dette robbe , con ordine , le le Monache facel^ 
fero qualche refiftenza di minacciarle con l’at- 
tacco del fuoco al Monaftero.Fùfubitociò efe- 
guito> &ellèndo andati detti Soldati fcallarono 
di primo tratto le porte del Monaftero per non 
hauerle in nelTun conto quelle Madri volut* 
aprire,che fu cagione loro di tanto terrore,che 
vna di effe poco mancò di morir di paura, onde 
ciò riferito per vn melfo volante al Sig. Cardi- 
nalc,alteroffi S.Em.in modo,ch’hebbe à far colè 
EerifCme , e mandato tofto a' rilèntirfene con- 
Mas’ Aniello , gli mandò quelli a dire d’ellèrfi 
ciò fatto contro i fuoi ordini : mà che folo im- 
paurito hauellèro le Monache perl’eftrattione 
delle robbe lènza venir* a Icaflamento di porre, 
c che per fodisfar’à SuaEmin. haurebbe dato il 
condegno caftigo atiecti Capitani» come fece# 

' ' ' • che 

! 
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che fattili à fé venire ordinò , che fu^ro giufti- 
tiati, có firli tagliare sù d’vn palco latefta,ben- 
che rifblutaniente rihauer volle le fodetre rob-‘ 
be, che per timore di maggiori iHfulti da se me- 
ddime quelle Madri confìgnarono alle genti 
del Sig.Mas’ Aniello. 

Vn’atto a quello aliai dillbmigliante operò . 
Mas’Aniello la medefima mattina della Po- 
menica. Haueua fetto egli ordine, che fotto pe- 
na della vita niunq ardimento hauefle hauuto 
dVfcire dalla Città lènza Tua eforella licenza, c 
perche conueniua all’ IlluHriHÌmo Monlìgnor 
Cadàrelli Arciuefcouo diS. Seuerina trasferirli 
da Napoli, douc allora 11 ritrouaua, in Calabria 
alla refidcnza di quella fua Chiefa , andò in ha- 
bito corto , c fenza Mantello ( Haute Tordinc 
perciò fatto, e tuttauia rigorofamcnte da cia- 
fchcduno oHcruato ) allacafa di Mas’Anicllo 
al Mercato, per ottenere da lui la nccellaria li- 
cenza.In vederfelo quegli inanzi,gli dilFe, Che ' 
vuoi Monlìgnormio bello? Signoria Tua buo- 
na licenza perpallàre alla mia Chiela di Santa 
Seuerina in Calabria, rilpofe Monlìgnore : o là, 
ripigliò Mas’Aniello, 400. de’miei vadino ad 
^ accompagnare , e feriiire Monlìgnor fin’ al filo 
Arciuefeouato. Laringratio, foggiunfc ilCafi- 
farello , andando io per mare. E per mare , re- 
plicò egli , Ila anche feruiro. Sù sù (efclaÌTiò e- 
gli à gli Alianti)!! ponghino aU’ordine 40.fcllu-. 
in feruigio di Monlìg.quale rifpondendo. eh 
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V non hauerne bifogiio , per hauèrne già prefo 
' quattro per liii,e fua famiglia fufficientiflìmc,'c 
che r hauerne più li farebbe flato d’imbarazzb> 
ed’incbnunodo : bene bene , fi facci quànt’ ella 
' vuoleidiffe Mas’ Aniello. Ahtieno nó m’hauec'c 
■ à negare di prenderai queftò fàcchetto di dop;- 
<pie; e ciò dicendo glielo pcefenrò, cónfòggio- 
gncrlijMonf. prendete qiieflc 40óo.'dòppie pel 
-voftro viaggio. Sorrife allora il detto PreiatOjC 
con ringraciarlo deirofferta, ricusò per vn'pezr 
zo d’acccttarla con dire non hauerne biiogno. 
Finalmente fu corretto qùafi con minaccie a 
prendere cinquecento , il che fece per non ha- 
uere a^^comprometteré la fua teda con repliche 
' con huomo sì capricciòfo,e frenetico. E fattali 
la licenza in fcriptisji dilfe abbracciandolo, Aiir 
date Monfìg.a faluamento. ‘ 

Indi a poco venne à trouarlo per vnfuo ne- 
gotio vn Caualiere AuCrfano diCafadel Tufo, 
e doppo hauerlo fpedito , li diede vn calcio di-‘ 
cendoii , Và via in buon’ bora, e ti fò Principe 
d'Auerfa. 

‘ Fè bruggiare riflefTa mattina la cala advna 
donna fornata perla mancanza del pane , fat- 
to fei bacie meno del pefo di trentafei flabili- 
to per ciafeheduno palata. Te -fare anche la 
teda ad vn’ Abbate Nicola Araetrano, a Cariò 
Vitale , a Spiritello Mufìco, come amici , 'e 
dipendenti di Mataloni , come parimente br- 
inò fulfe fatto indi a poco il medefìmo ad 
‘ " 7 ” " , ’ vn’altro' 


. . 
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vn* altro Camerata dell’ Ametrano, 

' Si fc intendere , che voleua , che liPP. Ge- 
. fuiti, Certolini , Benedettini’, Mont’ Olhierani 
l’hauedèro da contribuire grolla foraraa di de- 
nari per feruitio del Popolo. Mandò à chiama- 
re pe’l medeflniQ effetto molti poderofì , efar 
cendoli prima interrogatione , fe eran fedeli al 
duo Re^e rifpondendo eglino di sì , li faceua fir- 
mare viia fcrittaira , nella quale fi obligauano,i 
•pagarli vn tanto per ciafeheduna , dicendo di 
farlo per ollèraarc la parola data il giorno in- 
-nanzi à Sua E.di fare vn donariuo di lei milio-' 
ni d’oro àS.M, verfo della quale volcndofi mo- 
ftrar più deuoto. , e fedele buttò bando , che 
ninno fotto pena della vitapotclfe indi innan- 
zi veftire alla Francerc , e che fi guardalfcro li 
polli delle bandiere j oue fafiero Tarmi del Rè, 
e del popolo, e che per altra ogn’ vno atrendef- 
fe alla uia bottega con T armi pronte ad ogrji 

chiamata. ' ’ x . 

* • 

Andò nella detta mattina di Domenica al ’ 
^rRegio Palazzo vn Tuo Cognato Pizzicarolo, 
publicamente dicendo , che Mas’ Ani elio im- 
pazziua , e che gli Iiaueua detto , che fc non Ic- 
uaua mano à tanti incendi), e morti, Tliaiicrcbr 
be di filo proprio feannato , e veramente egli 
folo io maneggiaua , ne prcndeua cibo per al- 
tra man, che per la fila. Quello Pizzicatolo ot- 
tenne da Mas’ Anicllo al Conte di Conucrlano 
Yiia Saluaguardia pctla firaperrona,robba,gen- 
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te,e cafa , hauendoli reftituito due bauUi, che IV 
fiaueuan prefo di robba, & argenti, che manda- 
ua in Cartel Sant’Ermo ,* e ne fii da lui fegalato 
tìi^venti zecchini i e con tutto ciq andòlubito 
detto Conte con molti altri Cauallieri sù d’vna 
falera à lkluar|ì. 

Andò nella detta mattina verib il tardi il 
•Roflì Teologo del Signor Cardinale con vnun- 
4>afciata di Mas’ Aniello à S. Ecc. Supplicandola 
à dar’ ordine , che il Popolo difarinalfe li Port:i^ 
Ì>erchc non pòteua più egli refiftere, o per dir la 
medemafua parola, commandare , e che lifa- 
Tebbc ritirato a ftariène alpafloaPòiìlipo,ò do- 
lie rhauellè S.Eccellentia ordinato^ Piacque af- 
fai querta mioua , è lì diedero gl’ordini hecellà-; 
rii,per lò dilàrmarhento,qualc lì fè per allora da 
alcuni con molta quiete , e con ìuim'narij dV 
vn infinità di botti , che àrdeuano in molte ftra- 
,<je della CittàjCon tutto ciò non lafciaua il com^ 
mando, voleua vna cofa , eia difuoleua invn 
medeiìmo tempo’ , non ikpeua egli ftellò ciò 
che fi volcllè. Erafi grandemente infuperbito, * 
per vederli in tanta grandezza, che da viliflimo 
pelciuendòlo era diuehuto quali Monarca. L’- 
obbediuan tutti, fin’il inedelimò Vicerè,chc per 
prudchza mortraua di lafciar lare à lui per farli 
rompere il còllo Con renderlo odiofo al mede- 
rtraopopolo , come fuccellè : onde all’ arriuo 
della Squadra delle Galere di Napoli da Geno-’ 
ua , rimile^alui la licenza del lor ingrelTo nel 

Porto 
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Porto. Vedcua tutta la Citta ben’armata, c da* 
fuoi cenni pendente , che lo riconofceua per aC- 
fblutó Capo , c Capitan Generale con vn obbe- 
dienza la piucicca & efatta,che clìgere,anzi dc- 
llderar mai potel|è da’ fiioi ValTalli qual/ìiioglia 
gran Rè, ' ~ 

. • Qmndi è,che da humile,giuditiofo,e zelante, 
. ch’egli .era, diuenne fuperbo, pazzo, e Tiranno, 
. facendo rigorpli bandi in voce , e pili rigorofa- 
mente relècutione efigendone, ordinando tro- 
Camenti di refte à moltiflìmi Popolari , anche 
Ciurli per leggerifllmecaure, anzi tal voltafenza 
pagione, e per mera bizzaria, e per farli temere. 
Cominciò àlcorrere la Città , & à far cofe da 
.pazzo a Càuallo Iblo, eda forfennato vcciden- 
.do , carcerando, torturando,rcrrando botteghe, 
-predicando , Iparlando de’Miiiiftri, & in lin del 
-Viceré con minacciarli di voler fare la cef a, le 
. beh lèmpre (ch’era colà mirabile)nominai do il 
•nome di S.M.con gran riuerenza e facendoiidi 
^erettà con chinarli il capo , buttandoli à mare, 
creando Capitani, Maftri di Cainpo,& altri Of- 
ficiali di guerra yililfimi ragazzi. 

Sii le dieciotto hofe furono a parlare al Sign. 
Cardinale più perlòne Popolari fratelli d’alcu- 
ni Capitani del Popolo fatti dal medelimo Mas* 
Aniello , i quali per alcuni pochi errori com-i 
ihelfi erano da lui fatti far prigioni,&: ordinato, 
che folle lor tagliata latefta , come fé lì trattaf- 
fe di llrozzarc tanti caponi. S. Em. ne liparlò,e 
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perche lo yidde oftinaco, almeno dille ,*diffi:ria- 
' moli la morte fin’à domani non ellèndo conue-* 
ncuole Ipargeroggi del fanguc hiimano, e con 
elio macchiar quello (acro giorno fèftiuo Do-, ' 
menicale, e tanto dillè ,e con tanta deftrezza,& 
aftabilità , entrando (èco ad altri ragionamenti 
allegri , che otterine la dilatione dell* ingiiifta 
lentenza.Eper dillrarlo da p^lìeri talifuncfti, 

■ lo confcgliò andar vn poco à IpalTo per mare à 
Polìlipo. Accettò egli il conregiio,mà volendo, 
che s’accompagnallè S.Em.anche fecOirirpofe il 

‘ Sign.Cardiiiale (fdegnando tal compagnia ) che 
folte andar’ egli auanti,che rhauerebbeiègiuta- 
‘ to^pceito. ‘ • 

Partillì dunque Mas’ Aniello corteggiato da 
vn’ infinità di plebei del Mercato,e verfo le iz. 

- horc conipame a Palazzó à piedi tutto ftrac- 
ciatoconvna calzetta polla , e l’altra nò, fenza 

■ collare,capello , é Ipada, e correndo com’ infii- 
riato. Fc legno al Sargente Maggiore de’ Spa- 

• gnòli, che non facelFe motiuo alcuno , fali,'&: 

- entrò da S.Eccelf. c li diltc,ehe voleua mangia- 
re, iporendofi di fame, fiibito S.Eccèllen.riuolta 

-a’ fuoi Seruidorii dille, Traigan de corner alSe- 
nor Mas’ Aniello , quale replicò : non Signo- 
re , voglio , che andiamo à Ipafio à Polìlipo , e 
*coIà mangiamo infieme , hauendo meco lapro- 
uifione , e ciò dicendo , fc entrar dentro alcuni 
Marinari con diuerfe fpafe di frutte di mare. Si 
feusò, come meglio puocc il Signor Viceré per 

. is fuggir 
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isfiiggirqueftafiufta , dicendo che lo rcufalle, 
rirrouandoli con gran dolore di tefta, e chevn’ 
altra volta rhaucrebbe conlblato. E rofto ordi- 
nò , li folfe data la fiiapropria Gondola , sii la 
quale imbarcatoli con molti Marinari,cortcg- 
giato da più di quaranta felluche piene dipo- 
.pkolari con inullcheie canti per Tua ricrcatione, 
e diporto cofteggiarono Ghiaia , e Pofilipo per 
vn pezzo. Accorfero alla (piaggia di Ghiaia più 
di trenta mila pérfone à veder quello rpctiaco- 
.-io,aIle quali ordinò, che tolto andalFcro al Mo- 
naftero di Piè di Grotta de’ PP. Canonici Rego- 
. lari Laterancnfi per cacciarne tutta la robba de* 
.particolari, che v’era, come fecero, portandola 
ài Mercato. Andana Ipargendo in mare doppie, 
e zecchini, che li Marinari per darli gullo li tuf- 
fauaii nell’onde linai fondo dclfacque per ri-' 
prenderle, c riprilcle reltituirgiielc , febufegli 
gliele donaua t‘11 cibò di molti di quei cil i ma- , 
ritimi con grandidìmo gulto dentro la mcdeii- 
rna Gondola , dicendoli che v’habbia beiuito 
nell’ accedo , c riediò di quella ricrcatione do- 
■deci Garalte di piiraiagrimaji’cffctco delle qua- 
li lì leggerà neiia Icgticntc Giornata del Lune- 
di : Nel ritorno che fè la niedehma fera al Mer- 
cato donò à tutti quelli delia Gondola, cfcliu- 
che,che lo feruiroiio dieci tomola di grano per ' 
ciafeuno. ' ' - 

Non farebbe Hata compita la Comedia di 
quella giornata , le non v’jiaueilè^ anche rap- 
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prefentata la Tua parte, la moglie di Mas’ Aniel- 
ìo,laqual’andò verfoil tardi à Palazzo >veftita 
di tela d’argento con la collana d’oro , & altre 
gioie,e galanterie donateli prima dalla Signora 
Viceregina. Andana in vna lùperbiflìma carroz- 
za,ch era quella del Duca di Mataloni fetta nel- 
le fue nozze alcune anni prima, viftofe, ricca,e 
gdante,quanto’mai pólTa defiderarfi fopra 8000. 
icudi di valore. Era accompagnata da alcune no- 
bilillìme Dame fue pari riccamente anco vefti- 
te. Quelle furono laMadre,due Sorelle, & altre 
parenti del medefim^ Mas ’ Aniello, figlie tutte 
di garzoni della Pefearia. Portaua in braccio la 
Generalczza del Campo vn picciolo figliuolo 
nipote del Marito, figlio d’vna fua Sprella,raol-: 
tqb en’ adorno. 

Gionta à Palazzo fu riceuuta , e leuatanel-i 
la Seggia della’ Moglie del Vifitator Generale 
del Regno D. Gio. Ponze de Leon , e l’akre in 
altre Seggie di Dame , chefitrouarono à Palaz- 
zo,fcruite da Alabardieri , c Paggi di Sua Eccel- 
lenza. Vifitarono la Signora Viceregina , dalla 
quale Irebbero molte accoglienze , e regali con 
vna belliflìma gioia di diamanti , e fu vifto il 
Vifitatore prendere in braccio quel figliuolo, 
c molte volte bacciarlo. La Madre di Mas 
Aniello incontrando nelle fcale il Cauaglier 
Cofimq Fonfeca Ingegniero , che è quello, che 
' feceua far gli Epitaftì, li dille , che auerrillè Sua 
Eccellenza , che fuo figliuolo non óbbediiia al- 
: tri 
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tri che Dio, el’Ecc.rua, c che però lo raffrenai^ 

(è vnpoco, acciò noa faceire tanto male : e li- 
centiaiidofi da Palazzo , fé ne ritotnatono tut- 
te nella ftelFa Carrozza al Morcaro molto con- 
tente. 

Al ritorno, che fcMas’ Anidioà cafadal Po- 
iìlipo, ritornò tanto infuocato dal doppio calore 
del vino , c del Sole,che venne in delirio, & in 
tnanifefta pazzia. Fè torto chiamare il iodetto 
Fonfeca, e gli ordinò , che faceilc molti Epitaffi 
intagliati in marmi , e raffiggciTe per tutta la 
Città, nel q^uali li diceilè,che Mas’ Aniello d’A- 
malfi Prefetto, e Capitan Generale del Fideliifi- 
mo Popolo di Napoli ordinaua , che più non 
s’obbediilèro i Tuoi ordini , ma folo quelli del 
Duca d’Arcos,econ quefto terminò qucllaGior-i 
nata della Domenica. 

L V N E D I 
Giornata I X. 15. di 
Lug. 1647. 

E Rano cosi vaftiipeniieri , e si interminate 
le brame deH’inquieto , e pur troppo infu- 
perbiro Mas’ Aniello , che non contento della * 
fua sfera, nc baftandoli i confini delle riceuute 
gratie, voirclTer più del Marc , che fi trattiene 
pur nc’fuoi termini,più del Cielo, che nontrap- 
. parta i Tuoi fpatij, più del Sole, che da’fiioi fegni • 
non varca* anzi che fc portibil forte ,, foggiogfut 
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volcua la Terra , domar l’Oceano , debellare il 
Mondo, confinar con le Stelle, e vedere, e’I ca- 
dere del Sole. 

Era così acciccaro da’ dellderij deir ambitio- 
ne , che gli Icuanan la contentezza del proprio 
Sónno , non gli faceuan vedere li precipiti] ap- 
presati all’ altezza de’ luoi arroganti difegni> 
non mirar le miferiCjChe anneife portauano con 
le glorie le ceneri , ne capir la pili palpabile ve- 
rità tra’mortalijche’l fondamento della propria' 
cleLiationctall’ oraè cagione di rouinole cadu- 
tc>c con laftdià facilità,ch’vn fi inalza,precipi- 
tofamente s’abbalIà.La falita à gli onori è di ve- 
rro,lacima vn terremoto , la di/cefa vnprecipi- 
tio,' perche gli onori fcompongono,c ftordifeo- 
no rnuomo,maflìme di balla carata, e di vii li- 
gnaggio , à guifa d’vii Scimiotto veftito di Icar- 
Iato,e che bene Ipeflb non feruono , che per ro- 
uinarcjfi conìc i lunghi capelli àd Allàlone non 
feriiirono le non per làrlp impiccare. In fatti fà^ 
di meftieri ftar lontano dai fluori di Gioue per 
iftar lontano de’ folgori.’ , - 

Se Mas’Ahiello nello ftefib punto, che ilSab- 
bato cantolfi nella Catcdrale di N^oli il Te 
‘Deum laudamus , rinunziato haùelle in mino 
del Viceré tutta la fila arrogata auttorità , & 
vfurpato commando V' e ritornato fe ne folle 
(com’era il douere , e nel medefimo giorno. , c 
■prima con tante protefte haucua giurato di fa- 
rc)à vender pefee , ben fegli poteada quel Po-' 

“ ■ ■ . , poi® 
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polo con molta ragione ergere fuperbi Coloflì,c 
Statue d’oro per eterna memoria delle fueani-. 
inofe attioni , al di lui beneficio operate. Mà* 
Tambitione l’acciecò fubito di forte tale , che 
rompendo i freni della ragione . , comincio la 
Domenica ftella ottano giorno dalla riuolutio- 
ncà farmille pazzie , anzi dolprofi eccedi di 
barbara crudeltade. 

Della ritcntione del filo commando s’addu- 
cono varie cagioni. Alcuni dicono, che riniin- 
ziarlo egli volendo , e che ad iftigation della 
Moglie , e d’altri parenti , à cui era dolce il 
Signoreggiaré aftenuto fi fofie.da sì generolb 
rifiuto. 

Altri auuifano , per hauerlo vdito da lui me- 
defimo , che nonio fece , perche ficiiramcnte 
n’attendeua tofto la morte , per l’odio concepu- 
toli contro da tanti Padroni,di Palazzi, e di ca- 
le incendiate, e da’parenti, e fautori di molti fa- 
cinorofi fatti da lui giuftitiare : 6c altri conchijLi- 
dono per la diificoltà del fenfo, che s’opponeua 
alla ragione,allettato dal dolce lecco à rutti gra- 
to,e piaceuole di commandare. 

Mahon fri il profègufre il commando ftrab- 
bocchcuole precipitio alla morte, che fc cond- 
noato rhaueife con quell’ vmilrà , c giuditio, 

. con cui cominciollo , forfè ancor duratebbe, 
facilmente con afioluto dominio. La fila ro- 
uina fu l’hauer prorotto in mille deli ri,c pazzie 
cagioni potifllme de’fuoi doppo tirannici por- 
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tamenti,e conrcgUcntementc dell’ odio vniuer- 
f ile di quel medcllmo popoIo,che negli ancece- 
^ dcncigiorni dipendeiia da lui , come da Oraco- 
lo, el’vbbidiua, com’à giurato Re , e naturai fuo 
Signore. . , , 

E fé alcuno curiolo inueftigarà là cagione ^ 
della Tua pazzia, potrei dire ellcrneftata vnica*, 
caufa vna beuanda fattali dare à queft’ effetto . 
dal Viceré , che atta folTc à diftemprarli il cer-' 
nello, acciò facendo attioni da pazzo , &irri-^> 
fando à fdegno tutto il Popolo , dal medefì- V 
, mo congiurato contro di lui vccifo folle : que-.,.' 
fta è opinione di molti ì fe vera , o non vera ft l 
fia, mi rimetto : ftimo però per più probabile - 
la di lui follia eilèr Rato effetto della lunga ine- ,;} 
dia , e continua vigilia, che non dormiua , nè.r 
mangiaua quali mai, della' vaftezza^de’penfienV^j, 
e" della gran machina de negotij , de quali il pie- , , 
dolo fuo intelletto, verfato pria à comprare , e ^ 
riuender pefciolini non era capace. Uallegrez- -; 
4 a poi di vederli da minimo plebeuccio fatto , 
quah Monarca d’vna Città , com’é Napoli , era , 
fmifurata , bafteuole à far dare di Volta al piit\‘‘ 
gran Caualliere , Se allennato' ceruello del 
Mondo : quanto più ad vn‘ vihflìmo Pefeiuen- . 
dolo,peripreiiia della più infima plèbe? Quindi ‘ 
é, che poftolitaluoltaà letto , appéna vi dimo- 
raua poche bore, anche vegliarne , che leuato-" 
fi sù in piedi diceua' alla Moglie , Che facia- 
019 9 liam Padroni di Napoli, e dormiamo ? Sù^ 
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sù ili piedi , in piedi > efercìdamo la lìoftra au-> 
iroricà t Se afFacciarofì alla Hnedrai chiamaua le 
Tue Guardie > ordinaua , e command’tua loro 
diueife cofe per non fare ftar’in odo il Tuo 
furpaco Dominio : che merauiglia dunque (i 
fuoltacoli il ceruello à lungo andare > prorotto 
hauelTe in manìfefta pazzia ? L* ambidone fi 
effecd rimili di togliere il difeorfo a* Tuoi fé- , 
guaci. 

Domiciano Impieradòré da quell’ etìipia fu* 
da agitato , fall in tanta alterigia > che da* Se- 
natori dei i^opolo inchinato , e riuedto comé 
Dio ellèr volle. PrimWiDoTnitimHspiDominurn^ 
tir Deum appilUh inffU $ dice Eufebio. Onde vd 
Poeta di quel Secolo , per adular* il Tuo genio 
cantò di lui: 

Ediilurn Domini ì uei^ noflrìì 
■ * Qho /ùbJiUia certiòrn fiuroj, 

AlelTandro , tirtonegeiato anch’egli da que<^ 
Ha furiofa pacione notiii vergognò di dar tito- 
lo d’adultera alla Madre i per chiamarli figlio 
del Dio Hamonei 

Che diremo di Serfe} che inolio dalla vaftirà 
del penfierò , e dal concetto , eh’ haueua d’Emi- 
henza, minacciò' le tenebre al Sole , c’i giogo 
airOceano) 

Chi non tacciarebbe di pàzzia Caio Cèfare» 
che per non edere di temerità in nulla à Serlii 
inferiore» adirato contro il Cielo , inuentò cer- 
ca madrina > con cui tuonaua centro i tuoni» e 
* ' 
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contro i folgori ^olgoreggiaua , dandofì fciòc- 
co ì credere , ò di poter otfender Giouc , ù di 
non poter da Giouc circr* o0efo > e che meglio 
à lui > che i Cefare ftcflèro aggiudaci ijuci 
carmi 

Jupiter in Ccelist reget omnia Ctfar in terris, 

*DiwJùrn Imperinm Cafar cum Ione habet. 

Quella medefima pallìone predominò > e 
fcoiTipofe Mas* Aniello più facilmente d*ogu* 
altro > come huomo di lì balFa lega , e d’infìmo 
Hato i che però fui bel mattino del Lunedi 
comparue à cauallo al Mercato > e di là per le 
ftrade Popolari incarninole al Regio Palazzo 
Scorrendo con la Ipada ignuda in mano f fercn> 
do diuerfe perfone > & altre percuotendo fenza 
cagione alcuna* Auuicinatofeli nel largo di 
Palazzo vn Capitano vecchio > e di molto gar- 
bo chiamato Cefare Spano del Terzo di D. 
Profpero Tuttauillai li diife * che rellalfe ferui- 
to ordinate > che fé lì confegnallèro li Soldati 
del Tuo medelìmo Terzo >.come s*era fatto de 
gl’ Alemani > e Valloni : li rilpolè;^ che .andalTe 
à pigtiar^eli,e replicandoli il Capitano^che fen- 
za vn’otdme Tuo infcritco,non ^ie l’haurebbe- 
IO dati » li tifò > c colpi con due bacchettate in 
faccia alla villa di tutta la piazza d’arm^dicen- 
do>vidicO) che ve l'andiate à pigliare. Vol- 
tando poi à cauallo andò dentro l^poli> & iiv> 
connato viio > che (èco lì dolfe » d'ellèrgli (lata 
^atta da vn tale i.meli adictro la fpia d’vn con- 
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trafaiAndo di (àie per 15. zecchini » ordinò > che 
rul>ito alla fpia fodetta folle fatta U cefta > come 
s'errguì. Vn altro lì doilè che la notte auanti 
Tera ftaca'condotta via Tua moglie » però donna 
publica confentiente > & interrogatolo , dooe 
toiTc) dilTe colui) à cafa del lùo amico, feccia fu- 


bico infegnarci e titrouatala, ordinò , che Thuo- 
' mo follè aruotato,e la Donna impiccata,e tanto 
fò immantibentc efeguito. 

" Incontrò poi vicino laChtelà di SanGiulèp^ 

’ pe ,'paltàco il largo del Caftello il Principe di 
Celi' amare Corriere Maggiore dei Regno» ^ 
Cauàiliero fauio , & attempato > e li fe grandi 
accoglienze > dicendoli , che non vi era perfo^ 

' na in terra à cui non li baftalTe Tanimo di farli’ 
far la teda , e che in tanto non la faceua al pri- 
mo Potentato del Mondo in quanto non fape- 
ua di certo , s'egli prot^geua Mataloni , che (è 
ciò folte li dareobe vn lacco à tutto lo Ssato. In 
' ^efto mentre pafsò il Duca di Caftel di San- 
' 1^0 O. Ferrante Caracciolo Caualliere in Nar 
' poli di molta ftima, e non vfandoli cortefia al-’ 
cuna ( nel che fi pofe veramente à gran tifehio) 
'lofè ìbbito fmontar di Carrozza, e li difiè, che ^ 
fi doueuano fare i nuoui Eletti delle 5. Piazze 
de* Nobili > c però procuraltè > che quelli, che 
mcritaiian quel grado, andalfeto decentemen- 
te vediti , come fi conueniua : eche i Cauallie- 
ri venditori de’ Voti andafièro alle lór Piazze 
fcalzi » Con che lo licenziò» ' il che fatte tràl^ 
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ferito^ alU Cauailai izza del Rè i c veduti in lei 
rnolti Caualli) diire» che queirera de* particola- 
ti) e non del Rè> pero che li confegnaireroi lui, 
gli replicarono i Cauallarizzi, che realmente 
erano di S«M. e n haueuacura il Sig.Carlo Ca- 
racciolo di Sant* Ermo Cauallarizzo Maggiore 
del Regno, rifpos’egli: Che Carlo? che Caual- 
larizzo? io fono ogni cofa, e non conofco nif^ 
funo, e ciu dicendo fi prefe per se , c Tuoi amici 
hn*à Tei Caualli i più belli , vero è che appena 
condotti al Mercato, che hauuto qualche lume 
di ragione d’interuallo> li rimandò tutti alla fo- 
detta Caualla« izza, e nel medefìmo tempo fpe- 
di motta gente armata all’ Hofpidaletto Chiefa 
‘ de’ PP. Francefeani Zoccolanti per farli confe- 
gnarc ( come fece ) tutte le robbe del Vifitator 
Generale del Regno D.Gio.Ponze de Leon,e Ce. 
U portò al Mercato pretendendo in ricompen- 
fa de’ baci dati il giorno innanzi al Nipote in 
Palazzo , che tofto sfrattato folle dal Regno 
con dire» che non v’era piò bifbgno di lui , ha*- 
uend’egli ben punito à fulHcienza col fuoco i 
publici ladri del Rè , e della Patria : mà poi la 
medefìma fera le reftitui allo flellb luogo. 

Per tutte quefte cofe, & altre limili , che pur 
troppo diffufo farci à defcriuerlc partitamente, 
tutta la Città tremaua , anzi il medelimo Sign. 
Viceré intefe cosi (Irauaganti innouationi» 
;'uando già li credeuache terminate fodero per 
>: * i^bafciaca mandatali da Mas’ Àniello rante* 
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cedente giorno col P. Theologo del Sig. Car- 
dinale di volerli rinunziare il commando, oltre 
laconuenienza, & il concertato nella (lipula- 
tione latta de’ Capitoli nel Sabbatoin Duòmo» 
intimorito non póco> H ritirò di nuouoin Ca- 
ftello» facendo fortificare il Palazzo> e guarnir- 
lo più di prima. £ da tutti fù (limato neceifario 
di venire à rifolutione gagliarda . veggendofi 
quel fot fennato più che mai frenetico (eguìta- 
re k commandare > e difponere di tutte le coll; 
della Citrd* cosi pertinenti alla Giufiitia > conf 
alla Guerra, alla GraiTà, & ad ogn’ altro Tribù- 
naie da afiòluto Principe , anzi da imperiofo 
Tiranno. ' • ^ 

Doppo pranfo mandò vn’ ordine percnto- 
lio àD, Ferrante Caracciolo fodetto , che Tor- 
to pena della vita alla perfona , e dell’ incendio 
alla Cafa, in pena di non ellèr fmontato di cap* 
rozza la mattina neirincontrarlo per riuerirlp» 
lode andata à baciargli li piedi publicameiité 
nella Piazza del Mercato > com’ anche per vn' 
altro mclfo mandò il medeiìmo ordine al fopra- 
dctro Carlo Caracciolo Caualarizzo Maggio- 
re di S.M. in quel Regno. RifpoTero prudente- 
mente, e con flemma detti Gaualtieri , che fat- 
to haurebbero quanc’ egli lor^ ordinaua , mà iti 
vece d’andare al Mercato > (limolati da ragio^ 
neuol punto d’honore, polle in faluo alcune h jt 
poche robbe rimafte ne’ Ipr palazzi. Te ne vola- 
rono ai Caflelk) per efclamar’ àS. Ec. » e deplo- 
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rare lo ftaco prdencc deirinFelice Nobiltà Ma* 
polhana * e con raccontarli le arroganti propo> 
fte fattegli > conchiuféro * che eran rifoluti di 
morir più tofto fatti in nlille pexzi» che di viue> 
re COSI vituperofamcnte in canta viltà > e di* 
i^reggio , e ch'era ormai tempo di fmafcherar* 
e di rifuegliacin sè tutta la Caualleria Napo* 
litana i^emìmorci^& auuiliti loro fpiriti gene> 
rofì per torre quello viliilimo moftro dalla lor 
Città > e dal Mondo , non potendoli piu cole'- 
rat» nè roffcire fenza ragioneuol nota d’indele- 
bile infamia. 

Si cruciauailSig^Vicerè nellVdirsi ragione- 
noli doglianze} ma noin s'arrifchiaua di pren- 
derla con vn pazzo fpalleggiaco da lì numero- 
fo } Se imbeftialico Popolo armato. E mentre 
ù andana difebrrendo del modo > e de' ripieghi 
più atti per condurre al bramato fine il defìde- < 
r rio commune: ecco fopraeiognere in Camello ‘ 
il Genouino, e rArpaiaefclamanti gneh' eglino 
contro Mas'Aniello. 

Era fdrgnatiflimo il primo > perche noti folo 
non potea più con lui cos' alcuna , md d’auan- 
taggio/i vedeua in continuo rifehio della per- 
dita della vita minacciandoli di volerli far la te- 
fla,e che non fi credeflè d’hauer da fare col Du- 
ca d’O/timaye dicono l'hauefTe con vna bacchet- 
ta più volte dato delle sferzate , e pur' era co- 
ftretco per timore di peggio diflìmular rofrefe9 
& ammutolite. 
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L'Arpaia anche hebbe le Tue mortificatioai, 
€ pericoli» riceuè publicamence vno fchialSb , c 
tacci cemeuano per non fapere, nè pocececo- 
m'allora Yendicarfene » vedendo dal di lui cen- 
ino pendenci più di 150. mila combattenti be-^ . 
niilìmo armaci : fé bene la maggior parte » e più 
ciuile di queftì Thebbe poi per eirolo : parcico* 
larmcnce dalla (era di detta Domenica , impau^ 

' riti dalla tirannica (ua GiulHtia : onde (ì deli* 
berarono col confeglio di Genouino d andar* 
ciTo feco » c con TArpaia i Capitani di ftrade 
della maggior parte della Città , e del Popolo 
Ciuile dal Viceré., 8 c alHcurarlo d’hauere in 
odio i ponaraenti di Mas’ Aniello » e di non vo> 
Urli piu obbedire , mà in tutto , e per tutto di* 
pendere da i (òli cenni di Sua Eccellenza , pur* 
che dalla medefima aitìcurati prima ftflero 
deirinfallibiro(recuanza de’Priuilegi,e franchi- 
gie già concedute, e giurate, al che condefcen- 
dendopronciffimarEccellenza Sua, tofto per 
publico bando dichiarò la conferma > la quale 
nauuta , Ci rifolfero di far nel giorno roedelimo 
la lor Piazza in Sant* Agoftino , alla quale non 
interucnnero cucci per U gran paura ch'hauean 
di Mas’Aniello» che à bella pofta mandarono di 
nuouoà Polìlipo conia Gondola Viceregina, 
e conclufero anco con i voci in fcritto degl’ aC~ 
fen(i • che (ì douefs* egli incatenare, e tener cu- 
ftodico in vn Caftello curro il tettante di Tua vi- 
ta , non inclinando à darli la morte per le buone 
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opre à lor benefìcio innanzi operate. 

In tanto ritornato Mas’ Aniello da Pofìlip.Q 
fe n’ando all’ Officio delle Galere» prouiddc 
Capitani, & altri Carichi d’effe , benché fufIero( 
lontane del Porto , &: indi trasferitofì alla fua .1 
yefìdcnza del Mercato minacciò molti Capita- ^ 
ni deirOttine di fargli far la refta, come anco al 
Genouino , & all’ Arpaia per non hauerlo cor- j 
teggiato quel giorno , anzi il fuoco alla Citcd 
tutta per haut rgli perduto il primiero feguitO:^ 

& obbedienza. E pe’l troppo caldo, che fentiua» 
gictoffi in mare veftito, & vfeitone, cominciò k, 
menar colpi di fpada, & à far’ atti tali di forfen- 
nato fenza , che niuno , nc meno l’EminentiflI* 
mo Arciuefeouo potelle totalmente frenarlo» 
ehe furono conftretti i Capitani del Popolo di 
prenderlo, e porlo in ferri con guardia' in cafa 
lua. E mentre anco di confentimcnto del Popo- 
lo à mezza notte la gente buona pigliaua l’armi 
in fauore del Viceré, coopero à terminar quella 
Tragicomedia vn’impenfato accidente auuenq- „ 
to percaufa di Marco Vitale giouane affai arri- 
ficato , e primo Secretario di Mas’ Aniello > che ^ 
fotto colore di rimediare , fomenraua maggior- 
mente quei tumulti , & incendi] , come fi dii4 j 
nella ftguente giornata. i 


MAR 
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dì Napoli Ì85 - 

martedì ^ 

Giornata X. 16. di 
Luglio 1^47. 

V Scito sul bel mattino molto k buon* ora 
dal Regio Caftello nuouo iHòderto Mar- 
co Virale « doue haueua quelk notte dormito, . 
e verfo le 9. bore andando alla Porta di Ghiaia ' ' 
Upià vicina al detto Camello , & al Regio Pa- 
lazzo nel Quartiere de’ Spagnoli » per la quale 
s’elcealla marina , & al Borgo di Ghiaia , non 
rapendo cos* alcuna di quelli vltimi negotiati 
contro il Tuo Padron Mas* Aniello t e vedendo 
quella gente armata , con roarauiglia accoppia- 
ta con alterigia gli domandò perche , e con 
qual’ auttorità » e licenza hauellèro prefo l’ar- 
ftii : gli rifpofe animofarncnte vn Capitaro: 

Per ordine di S. Ecc. Il Vitale impertinente- 
mente replicò > batta » or’ ora vado ai Mcrcaro, 
e la tua tetta la pagarL 11 Capitano , benché 
del Popolo » cacciando allora mano alla Tpada, 
gli diede vna terribile ttoccata,alla quale fecon- 
dando vn Soldato con vn’archibugiata, totto 
l’infelice fé ne mori > 6 c ettèndo ftato petto in 
vna fepoltura nella vicina Chiefa di S.Luigi de* 
PP.Minimi j il Popolo poi aderente del Viceré * 
lo fcaiiò fuori » e confìccata 4 a di lui tetta in vn 
palo, lo ttrafeinarono per tutta laGitrà. 

Corieua quel giorno la feftiuità della Glo- 
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riofa Vergine dd Carmine di gran deuotioneà 
cucca la Ciccà di Napoli « e mallìme d Popolof 
eflendo Htuaca detta Chiefa nella Piazza del 
Mercato, la Reggia della più folca Plebe popo** 
lare. In quella Chiefa enttò Mas* Aniello, po** 
co prima Icappaco per fortuna da i ferri: afpec- 
cand’iui la venuta delSig. Cardinale Arciuefeo- 
uo per dirui MelTa , e cenerai Capella foienne» 
com’è (olito ogn’anno di farli » & appena s*au- 
uicinò S. Em. alla Porca , che faccofegli incon- 
tro Mas’ Aniello gli dille .* Eminentiflimo Si- 
gnore già vedo che il Popolo mi abbandona , c 
vuol tradirmi. Voglio per confolation mia, e 
di tutto quello Popolo , che fi faccia hoggi vna 
poblica Caualcata col Sig. Vicerè,col Collate- 
rale, e con tutti i Tribunali della Cictd k que- 
lla Madonna SantiUìma , che douendo morire, 

ÌL quello modo morii ò concento. Priego però 
V. Em. rellar feruita di mandar quella mia let- 
tera à S. Ecc. da mia parte. L’abbracciò il Sig. 
Cardinale lodando la Tua diuotione , e toHo 
fpedi vn Tuo Gcncil’huomo k Palazzo con detta 
lettera al Sign. Viceré , & incaminatoli doppo 
alPAlcar Maggiore della Madre SantilEma del 
Carmine s’appoggib per calebrarui la Meira,cr- 
fendo la Chiefa piena^ e Calcata di gente quan- 
to più capace ne folfe. E falico nei medelìmo 
punto Mas’ Aniello fui Pergamo , e prefo vn 
Ciocifìlto n mano li raccomandaua calda- 
mente al Popolo s che non labbandonalle, 

tam- 
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rammentandoeli quanto haueua fatto per lui» 
Tanimofità dei? imprefa abbracciata» i pericoli 
incontrali » Todio di tanti ficindroiì, &incen* 
diati acquiftato , e la conclufion felice di tutti i 
lor ne gotiati vltiraata. Indi à poco delirando 
- accusò sè fteflb con fìiriofe parole publicanien- 
te della mala vita paflàta > etortando tutti à fare 
• vna limil confefCone ì piè del Confeflbre » fé 
. Tira di Dio placar volcuano, e |[>erche prorup- 
pe io molte tnertie Ridicole» anzi ereticali fù 
abbandonato dalle Tue guardie. £ non poten* 
do il Sig. Cardinale che celcbraua più fentirlo» 
s’adopio per mezzo di quei PP. che fmontallè 
del Pergamo » come fù efeguito • e fmontarot 
che fù viftofi ì mal partito profb:o0ì a* piedi di 
S Em. pregandola à voler mandate il Tuo Teo- 
logo ù Palazzo per fate ai Sig. Viceré larinun- 
. zia del Tuo commando » il che hauendoli Sua 
Em. proroeilò > lo fe condurre nePDormirorio 
de* Frati per farlo mutate (ellèndo tutto fudato) 
c tipofare alquanto, come degno di comp; Aio- 
-ne, ritirandoO il Sig. Cardinale nel fuo Arciucf- 
coual Palazzo. 

In tanto efIèndoE Mas* Aniello, mutato, & 
vfeito fuori in vn Salone, ftaua al di lui balcone 
corrìfpondente alla Marina appoggiato per 
prender frefeo , li furono adolTo alcuni Gentil* 
nuomint di gran fpirito » Se ardire accompa- 
gnati da altri popolari , liquali entrati prima 
per la Chiefa del Carmine » gridando : Viu’il 
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Rè di Spagna, e niuno fotto pena della vita ar- 
diica d’obbedir più à Mas’Aniello , & indi nel 
Clauftro del Conuento , fìngendo di voler par- 
lare , e negotiarc con elTo lui , lo ritrouarono* 
quali folo , e fenrendofl chiamare Signor Mas* 
Aniello , rofto Tinfelice incontraci i congiura- 
ti , diife loro : Andate forfè cercando me ? Ec- 
comi qua Popolo mio. Et in quello gli tiraro- 
no quattro ai chibugiace vna per cialcheduno,. 
cioè Saluador» e Carlo Cataneo Erarelli) An- 
gelo Ardizzone , & Andrea Rama t che furono 
li quattro principali vcciforirhauendocaricato 
ogn’vn di elfi il Tuo archibugio di io. palle à 
quadretti > che fubito lo dipelerò in terra , non 
altro dicendo al primo tiro riceuuto , che que- 
lle fole parole : Ah traditori, ingrati, & in ciò 
dire fpirò. Sopragionfe poi vn Macellaio , che 
con vn gran coltellaccio gli tagliò la cella , che 
pollala sù d Vn balla entrarono con i primi veci- 
fori nella Chiefa del Carmine,che era piena più 
di otto mila anime , & il Mercato ancora fem- 
pre gridando, Viua il Rè di Spagna, e fotto pe- 
na di ribellione niuno più nomini Mas’ Anicl- 
lo ; Mas’Aniellocmorto , Mas* Aniello è mor- 
to , e fparaudo molte Archibugiate ad terro- 
rem però , lenza palla, s'atterrì, Se auuili tal- 
mente quella balta Plebe , che poco prima at- 
cerriua l’Aiia , e fpauentaua la terra , che veg- 
gendolì fenzaCapo, lì fbarragliò di quà, e di là 
iènz* hauer minimo ardimento d’oltraggiare 
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nc men con parole gli vcciioridel già lor Capi* 
tan Generale» e tanto temuto , obbedito, e ri* 
iierito Mas* Aniello : fi. he lènza nìun* intoppo 
al mondo poterono i di lui Tccifori andar liberi 
per la Città col Tuo Capo sù Thada» Arafcinati- 
do nel medelìmo tempo i Ragazzi per le piaz* 
ze , e ftrade publiche ilfuoCadauero» gli vnf,e 
gli altri riceuendo baci»abbracci^ benedittioni» 
òc anche gran quantità di doppie , zecchini » e 
feudi dalle perlone incendiate , & offe fé» e maf- 
(ime da i Cauallierii che vlciti alla felice nouel- 
la todo dalle lor Cafe , oue con fommo timore 
dauano intanati , nè ofauano comparire , feor* 
fero fedod con edì loro à cauallo tutti armati,' 
c trionfanti dn al Regio Palazzo per rallegrar* 
fene con S. Ecc. quale non capendo in fe della 
per l’allegrezza » accolfe tutti con indnite di> 
modrationi d’adetto. Vi gionfe anche il Si* 
gnor Cardinale Arciueicouo che doppo la fua 
partenza dal Carmine , appena era giorno al* 

1 Arciuelcoual Palazzo , che intefa la nuoua 
della morte di Mas’Aniello fubito redò trami* 
te fe nc pafsò à Palazzo per padar i douuti of* 
ficii di congratulatione con S. Ecc. quale man* 
dò bandi rigorod che tutti li Capitani di drade 
ftedero all’ ordine con le genti armate , e fotto 
pena della vita ad altri, che à lui ardimento 
nùo haueifero d'vbbidire. Ordinò à prenderà 
i complici di Mas’Aniello, d come fò fatto del- 
la Moglie» Sorelle» epaicmi» ceondoctipri^ 
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gioni in Caftello. Et perche fuo Fratello Mat- * 
tco era ito fuori i Bencuento con più Compa- 
gnie perprendere ( diceuano) il Duca di Ma- 
taloni , le ne fpedirono fubito altre più nume- 
. rofe à piedi > & à cauallo per prenderlo, e con- 
durlo in Napoli, come fu fatto, e carcerato in 
Caftello, fc bene poi per compiacere al Popo- 
lo, poco doppo furono rimeftì in libertà, come 
appreftb diremo. Si mandò anche molta Soi- 
datefea al Mercato per freno del Popolo , ejper | 

guardia delle robbe , che iui erano ammaliate 
di diucrli Padroni. 

Dati quelli buoni ordini fu eftòrtato il Sign. 
Viceré dall’ Eminentillìmo Pallore, e da tutta 
la Nobiltà , e Miniftri Regi] à farli vedere per 
la Città : onde Ialiti ~à cauallo Sua Eminenza 
e Sua Eccellenza inlieme col corteggio di tutti 
i Cauallieri,e Miniftri principali de’ Regi) Tri- 
bunali , con otdma guardia di Fanteria , e di 
Caualleria ben’armata andarono all’ Arciuelco- 
uado per rendere à Dio Noftro Signore & al ' 
GloriolìlTìmo Protettor Primario della Città 
San Gennaro , la cui facra Telia, e Sangue era 
efpofto sù l’ Aitar Maggiore , le douutegratie, 
della tranquillità rihauuta con la morte d’vn* 

* h uomo sì vile,che per occulti giudici) diuini re- 
foli ormai formidabile haueua atterrito vna 
Città come Napoli,chiaro ftromento (non può 
dirli altro) del ^ufto furore di Dio fdegnato per 
le colpe di quei Cittadini, che à ft^miglianzade 

gl’an- 
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gi*ancichi Egitti con piccioli molchini volle 
punirli, ei vmiliarli iniìeme per mezzo del più 
viriiupmo della ballìflìma plebe. 

- Dalla Cattedrale trasferitafi la Caualcata al 
Mercato, 8c iui notificar dicendo di nuouo Sua 
Eccellenza publicamente à fiion di trombe la 
conferma delloilèruanza dc’Priuilegi promeffi 
da Carlo V. e de’ giurati Capitoli fù riceiiuto 
con{bmmo,egenerarapplau(bda tutto il Po- 

Ì »olo efclamante per quella Piazza, e per tutte 
c ftrade, Viua il Rè , Viua il Duca d’Arcos, & 
altri vi tramezzauano , viua il Cardinale Filo- 
marino, liberator della Patria. Refèro tutti le 
gratie alla Madre- Santifiìma del Carmine in 
quella fua Chiefa,dalla*quale per tutte le ftrade 
riceuendofi li fodctti applaun fc ne ritornaro- 
no à Palazzo lieti, e contenti. 

S’aprirono ftibito tutte le botteghe. Le Sol- 
datefcne Spagnole riprefero l’armi,e le Guardie 
già dilpcrlc ritornarono à i lor primi Corpi di 
Guardia fóliti per la Città , raddoppiandoli in 
oltre in Palazzo con vna gran quantità di Val- 
loni,c riuerentemence ogh’vno da per rutto vb- 
bidiua al Signor Viceré , alla oui prudenza, 
e deftrezza , gionta con ja vigilanza , 6c af^ 
liftenza indefirllà ad onta d’ogni rilchio fpreg- 
Piato dell’ Eminentilfimo Arciuelèouo attri- 
buir fi dee la faluezza per allora di tutta quel* 
la Città , che fé Sua Eminenza non vi s’intro^ 
metreua per raggiuftamento, tutta, oltre vfi 
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Tacco vniuerCilc> andata farebbe infallibilmeÉh, 
te à fangae,& à faoco>comè (>o€càflì vedere dai* ' 
la copia della fegaente lettera fcricta da vn Ca- 
ualliere Napolitano de’ più faui,e fantiPatàti fi * 
"che (ìano in queftaCittd ad Vh GcmirbaoiTHi . 
fao Compatriota refideote io Roma» nella'ìqaa-' ' 
le anco fi vede per l’appatitionedi San Génna*" - 
to fui Carmine, non faprei dirmi fe impugnamè^ 
la fpada à danno, ò à fauore del Popolo, e per l<f ' 
vilìon della Stella nello ftelTo luogo comparai 
pronofticata la futura pace, e quiete: dicedém**"^ 
que la lettera cosi. - ‘ 5 ’ 


Signor mio caro^ 


■•■■r.: Dt 


z 7 ^ 


Q Vefta mattina (bnò ftato'à far rìuerenza i4 ^ 
Sig. Cardinale Filamarino, c l’hò riuedfb^ 
col maggior’ affetto » che hb potuto còme Li-t l. 
berator della Patria » il quale doppo bauern^* 
fatto molti fauori m*hà detto « cl»e ietfeta ii’ 
quietò il tumulto del Pòpolo condaceiidò ’^-C 
co al Sig. Viceré -Tomas’ AnieUo ConduttìWfc^ o»; 
del Popolo con elfer già firmate le Capitóbì* I 
doni , quali S. haurà appreilòi • Qucfta qoìe^ 

te èftata nairapola^ perle molte circoftàtiiei* 
che l’àccompagnano , delle quali n’hauifà dia 
diftinto auuifb : quello , che poffo dire àdefloTÙ 
V*Si per boccadel &gnor Cardinale é»ch’è fia- 
to vifto il Glortofi> S. Gennaro fopra il Carmi- 
ne epa fpiuiammano , e lui lieuf peifonc, 

che 
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die s'eikminaranno (èiopre , che vuole (òpra 
di quefto. Sua Eminenaa ancor vidde neiran* 
dare ai Carmine vna lucidiilìma Stella , che li 
diede fcrmiinma (peranata della quiete> la quale 
Nolbro Si^or ce ihi data per Tuo mezzo , poi- 
ché hà tenuta la VolonÀ di detto Tomaa* 
Anieilo in pugno di lotte, che nonhà fattole 
non quello , che lui hà voluto, e comandato» 
icben’è ftatoprudmdHìmo à non volere , nè 
comandar le non quello , che li pareua poter^ 
ottenere. In fine egli hi dato alla Maellà del 
Kd Noftro Signore quefto Regno , e ce Thà 
confermata in modo , che d'ora innanzi non 
v’^ più pericolo diperderlipoichc quelli Citta* 
dini Hanno tanto (^sfatti con la leuata dèlie 
tabelle , dìe fi dilènderanno <k tutto il Mon* 
do. Detto Signor Cardinale hà dato la vita à 
filtra la Nobiltà , perche il Popolo fdegnato 
voleua Icuarlila vitai^hàdaco il vitto, e la quiks 
fc a* poucri , poiché il pane fi vende à 37. 
.«ncieper 4. granai e tutte ralcce cole in gran- 
‘ ab^ndanza ,e molto baratto. . In latti 

• Signormio fi vede vn Odo nuouobdc vna Tet- 
faniKHiatCcbiamiientefibdni^c» dhecodhà 
«daedutoad Sigporedto* 

D.V,S. 

DettOti6deobligatift.Setuit. . ^ 

> ' r • 

( ,i M AftoxgioAgn^. 
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In conformità, di tal quiete fi viddcro molta 
Cauallieri , e Nobili con le folite carrozze nel 
mcdefimo giorno per- la Città andare à Palazzo, 
c farfi vedere dal Popolo' per non darli mag*- 
gior baldanza con moftrarli di ftar ritirati pel' 
luo timore. Così le Dame- ripigliarono il faliro 
palleggio con le lor carròzze > , e guardanlàati 
prohibiti già da Mas'Aniello ,< bauéndoperò 
tutti moderato le loro Corti * e femiglic & in 
particolare quclle,cheperdo«o i lor’elFéttàneU* 

leuate di Gabelle. ‘ ' v S , 'in. 

' ^ 

. Nel medefimo punto quali , che fòvVccifè 
Mas’ Anieifo accadero due cafi^ . Il primo 
che elfcndo tuttauia elpoftaMla Tefta;co«, vn 
piede ‘deir infelice Giulive Carrafii dentro 

vna Gabbia di ferro Coprala Porta diS.Ge dnac 
ro con l’ifcrittidne vicina .i Qgefia è k fella di 
D. Peppo Careafa*di Matalpui' Tràditorc >del 
Fedeiiflimo popolodi^Napòli, tutto perrordinc 
del^Codetto Mas^A1lkfHò,coltke s’è decco^à fuo 
luogo nelli fiiccellì della quarta GiorUafà del 
Mercedi, appena s’bebbenjjoua della di lui^yjj^ 
cifione, che ffà quella CQafufione< del pg^olo; 
arriCchiandofi quattro. Cauallieri > pme»pai£i%- 
ti, e amici di MatalonU àJidai^ono animofi vcc- 
fo le 13. bore alla detta Porta , e congrand’im- 
perio, benché, vifolìèro piiVdi . 1000. fidati ar- 
mati del Popolo , prender fecero vna Icala , su 
la quale falito vrio di eflì , che fò D. Girolamo 
Laudato > fi:aC£llo del Duca di S. Marzàno Ca- 
. - , . uallic- 
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halIieriGactanii tìmidi vna Madre CaÌTafefca> 

> ftrappò con grand’ ardire con riicrittione la 
Gabbia , dalla quale eftratranc la teft'a> c’I piede 
Tinchiufàui , e riposala in vn bacii d’àtgento“ 
coperta con vna touaglia di feta > la portarono 
in vna vicina Chiefa Parocchkle chiamata San 
Gio. à Porta , confegnandola à« quel Curato 
per nome D. Gio* Battiftalulino's c facendola 
pòi riporre dentro vna cadetta di piombo , voi- 
ierp, che fe ne focefle-vn’outenrico Inflroinen- 
rcj còme fò fatto ad ftitiiram reimembridntper 
man rii publico Notare Apoftolico paflaro nel^ 
la Corte Romana chiamato'D.Marió de Iuti|s 
dentro la fodettaCtóefecbn liKftknonfji Erafr 
^noMafiello , Gennaro de Pece > cGio.Batti- 
fta Piccirillo.- •• I-quatt^Cauallieri > chcópem- 
ròno queft* attioiie vanto gloriofà >.'C 'iodati, 
cftrtmaitiente da tutta Napoli furono il (òpra- 
detto Làudato'i D. Girolamo CarrafadePaor- ‘ 
do j D. Scipione e D/Pietro Antonio RiftalcH 
fratelli, e D.Gió.-Bàttiftad’ Afflitto i tome più 
■difFufamente appare nel detto Inflr9menco,che 
|>ernoh tediar’il cortcfè'Lctrore non s’inferifce 
nell’opera. • . 

1 1 fecondo cafb fò il fegueàtt. Si deue Tape-* 
re, che Mas’ Aniello due ò tre giorni prima di 
Imorire s’eradato a tocéar il- polfo a’ primi e 
più fàcoltofi' della- Città 'rieercandoi da^effi 
molte migliaia di feudi per ciarchedono i aib- 

-maflar voìen<k)(diCeua) cinque nuflioni d'or» 

-«riC ‘ N ' 
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promeflì à S. Eccel. per nundarli in (bccorfo d 
S.Maeftà > & effertiuamcntc trà quei contanti 
eftratti dalle cafe incendiate , e li richiedi à di- 
uerli Mercanti tra pochi giorni hauerebbe ha- 
uuto Tintenco, fc non moriua, che non sb,la fui 
morte fé (la data di feruigio , 6 di danno alla 
Corona di Spagna. T ri detti ricchi haueua an- 
cora notato Galj^aro Roomea ricchidìmo Ne- 
gotiantc Fiammengo > c che per cuitar l’inccn- 
dio Tul principio della riuolurione sborsò ii. 
mila feudi, e d ritirò ad vn dio bcllidìmo Palaz» 
zo fuori di- Napoli lontano quattro miglia , nel 
luogo detto la Barra , rrafportandoui (èco 
quanto di bello , e di buono rcncua in quello 
èi Napoli. A quedi mandò Mas* Aniello la 
mattina deda del Martedì vltirao de fuoi gior- 
ni F.Sauino Conuerfo del Calmine dio cond- 
dentidìmo con vn dio ordine in (critro,alla ctù 
vida , confegnar li doucllc volando lènza re- 
plica 5000. zecchini per feruitio di S. M. già 
che anch’ egli s’era arricchito la dia parte con i 
partiti e negotij della Regia Corre. Non puo^ 
tc per timore di peggio il Roomer non vbbidi- 
re aH’ordine intimatoli , onde rodo confegnò 
il richiedo denaro al Frate, quale lafciandoiì la. 
riceuura, e parrendod di ritorno per Napoli» 
come intelè vicino la Chieda del Cannine nsl 
luogo detto , Ponte della Madalcna , la morte 
di Mas* Aniello, rodo imbarcatod in vna fellu-*, 
sa fe ne fu^ì col denaro alerone coniuando-di 

bue- 
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buona maniera il pouero Mercance,quale Tapu* 
to il cafoiprocurb di haucrlo alle mani per rìcU' 
pcrar’ il mo, mandandoli per terra , e per mare 
moire fpie apprellb , finalmente con Taiuco de* 
Superiori della medefima Religione > dicono 
n’nauelTè rihauuto in Roma>douc il Frate fiiggì> 
qualche migliaio di detti zecchini. 

La (era di detto Martedì fu condotto in Na- 
poliprigione(v{cito prima fuori poco lontano) 
Il Fratello di Mas’ Aniello , e menato prigione 
in Caflello infieme con la Madre , al cui 


giogridauano tutti perle ftrade, largo,la 
la SignoraDuchelladeile Sarde. Col fratello di 
Mas’ Aniello furono portate 4. tede de’fuoi 
Compagni,che non vollero rcnderfi, anzi farre- 
lidenza con tiri d’archibugi alla gente Regia* 
c p.prefi viui , ellendo del rimanente della di lui 
' ièqaela parte ferita, e parte data in fuga. 

In quella maniera terminò la vita , c rimpe> 
rio inliemc di Mas* Aniello , hauendolo prima 
egli dello predetto Martedì p.di Luglio3.gior> 
no della riuolutione allora che falito su la Fon> 
rana del Mercato dillè al popolo , che quanto 
egli faceua , eraper beneficio della fua Città, 
c ben làpeua , cne quand’ egli l’haurebbe ag- 
giudara , prima di tre giorni làrcbbc dato ve- 
Cilò , c drafeinato per Napoli , c che però 
il Popolo fijraccordallè di lui , e tutti gli rifpo- 
fero : E noi vogliamo reco morire. Ecosiau- 
iJcmic che haueodo ;^iudatp gl’interedtdcl- 
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la Città il giorno del Sabbato col giuramento 
de’ Capitoli , c Priuilégi ottenuti daS.Ecc. e da’ 

Regi] Co.nlegli nell’ Arciuelcouado, il Martedì 
matrina fòdecapitato ^ e ftrafcinato per Napoli, - 
non ancor compiti i tre. giorni,- riponendoli il 
fuo,Gàpo nelle folPe del grano tvicino laCafa 
deÙ’ Ardizzone , & il cadauero^ gettato iii’fóirq^ 
tra le Porre Nolana^cCapoana. ^ r * 

De fuccefli aiiucnuti doppo la morte di MasV 
Aniello , potrà il Lettore plcerfi la curiolità 
con la lettura del Iccóndò noftro Libro j (jualfì 
promette dar’in breuc alle Stampe. ■ . ' ^ 
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DEL FEbELISSÌMO^ 

popolo' d i “ napoljì. ' ' 
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X, Fedelifl^^ Pópok» éì quÀ> 
Gtrà, é RegTodi^apòU ^ 
dichiara «-ia noto» & 
a torri di qoaUìuc^ia dignieàj idar 
to , grado, 4^ coindkio^e ii fìon^ 
ticlll Chriftianà Religione,coipe.haiiendepìieK , 
feifaco , & profciiando FedeìUìùno Pepo- • 
lo fempre; ^clta ^rib U Macflè ;Coi3toli«t 
del Tuo Ré , & rierpuandoi! eoa eeee^Sui pe4 
di diuerre dconcrofe irapaSripm» &^ibeUib 
ouaii ai pari del prczeo di oeiii ; (ènza nial ceA. 
urli da nuooe ogn’ anno da Miaiftfi di detta ^ 
Maellà Otrolica la maggior porte di quelkt 
procurate con voci de’ Nobili > compire , <r 
permurare con olHcij, o con violenze di mOi>-. 
dati penali , ò carcerationi> anco contro la fbr*. 
ma de loro Priuilegij e ragioni eltèndonc fri 
quelli pochi anni di Guerra» cheho^cenuca dofoK 
ta Rcal Corona Cattolica in alai fijoi Regni» ' 

« Stati, canati da «quelle da cento milioni > con " 
quali droFedeliilìrao Popolo <i;ra , de éridottt^ 
a tal nece^cà cftrema che la maggior parte (i - 
vedeua famelica » dr li Padri, Madri, dcMariti à 
vililTimo prczzo<pftrerti a vendere il più caro 

tefofo 
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ài diftiiè ^ viuore, anco 
]Kle ìlareVfic inolenti èTatrioni di dette impo- 
Xtiotd a & gabelle per le pretefc fì:audi> de qua- 
li anco per ogni minima colà de fetto eilì del 
Popolo d*ogni (tifo > & età erano carcerati , 8c 
ciècuti , & violentati a pagare pene ecceilìue; 
It 0 ^etcendo/i all*^iiKontro a perfoné Nobili, 
tPc^nti impune dette fraudi eccellìue in det- 
te gabelle s & impofltioni , con che molti li Co- 
iMk vifti rìcchiflìmi con tal induftria , 8c con il 
comprare a vilMìmo prezzo le polizze di quelli 
1&1 Popolo Credircm conf^atarij fòpra dette 
sDipofìtioni-s-egabelle, a qualf hònupermet- 
wua efàttionc ; ma fblo a detti Nobili , e Po- 
tenti , & i P>cdj Miniftri, & a p^rfbne luppofte 
dall* iftedì Amttatoti di quelle ; Permettendo- 
fi anco a detd Nobili , Potenti, ò Titolati dei 
Regno impune offender le pcribnc , & occu- 
par li beni di efS del Popolo per lo che la Diui- 
naMaeftàpcrmiiè , che alquanti piccioli, epo- 
uerctti fìglioU di cilà Città, a quali fò reuekro 
focilwello» che a maggiori fkuanaTcofto s- 
indu&ro con debili cannuccie a comparire 
Guanti P EccellentifCmo Duca d’Arcos Vi- 
ceré in éHà Città > e Regno rottoli 7 . di Luglio 
del prelènte anno 1 ^ 47 . per alleuiamento di 
tali peli, all’ applaufb de quali elicndo concor- 
(o anco cflb' Fedeliflìmo Popolo con le armi 
par dtfelà de fuoi Priuilegtj, c ragioni , per qua- 
li anco (e lipcrmettcua lenza mcorio di pena 


alcuna refìflcre > con haucrfaùodiùetTe dklcH ; 
ftmtioni contro diuerfc perfone , che erano pw ^ 
ftare caufa cii tali pefì,& daimii 7 < ; 

Et hauendo ciò riconofciuto detta Eccell.del 
Viceré del Regno con fuo Collat. Confeglio, e 
distato , e di Guerra fi corapiac^e di togliere 
‘ dette Gabelle,&IiTipofitioni daeliaCittà,e Re^ 

^ gno,& anco in remimeratione della perfètta , 6c , 
villa fedeltà dimoftrata da elio Fidelilfimo Pon . 
piiio di continuo , & con viua voce gridando 
Viua Spagna , & con:fatti efponendo per tutte 
le parti più principali della Città l’cmgie del 
Tuo Rè concdlè nell’ iftello tempo altre gratie« . 
& Priuilegij promettendo anco frà tre Mefi la* 
confoma'diquepida^dlàliltf^a Maeftà Catto-^ 
Hcàjdando anco frà quefto licenza di tener da:- * 
tearmi ad elio Fideliflìmo Popolo > & tutto ciò' 

~ con publica,e follenne ftipulationc giuratane!-^ 
laCathedrale di Napoli in prefenza dcll’Emi-^ 
nentiflìmo Cardinal Filamarino Arciuefeouo, 
diefiàCittài ■ . 

Et ftandofi in quello con pace c quiete,; 
trattofll dopò da alcuni Regi] Miniftri, Òc altri, 
mal contenti per lof priuati , c particolari in« 
tcrefiì^i far apparire , che buona parte di quel-" 
lo era fcguito fùHc- fiato fatto contra ragione, * 
e non fenzà grane delrttó , e contro la volontà*, 
di elio' Fidelilfimo Popolo ; E volendoli rap^ ' 
prefentare a d.Eccellen,del Regno da molti Cifr< j 
tadini di elio Popolo nel fuo Rcal Palazzo fu-._ 

rono 
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rono all’ irriprouifo ailàliti di archibuggiatc da 
Regi) Soldati , per lo che fò conftretto di niio- 
uo pigliar Tamii per Tua difefa dio Fiddillìmo 
Popolò fotro li zi.d’Agofto proffimo pailato, 
femore però con limili voci , & atri di dimo- 
ftratione di fiia vera fedeltà verfo il Tuo Rè; on- 
de d; Eccell. con ftio Collar. Conf. di Stato , e di 
Guerra li conceire none gratic , e Priuilegij , ri- 
mediando anco al che poteua dlere cagione di 
niioua moleftia • ad dio Fideliflìmo popolo , c 
con cjuefto ridotta di nuoua la Città , & Regno 
a'pace Ve quiete vnhief Tale mediante anco la 
pedona del d, Eminentillìmo Cardin. Filamari- 
no ,• quale a cauallo per tutta la Città andò alli- 
curando ellò Fidelilnmo Popolo di detta pace, 
c quiere,fcguendo dopò llmilmcntc altro lolcn- 
ne giuramento della detta Eccellen. lopra dette 
hbue gratie , e Priuilegij dentro la Chicla di S. 
Barbara nel Caftcllo Nouo di ella Città a 7. di 
Settembre, ^ 

• ' Hora alpettandolì la confirma di dette Gra- 
tie*, e Priuilegij di d. Reai Cattolica Maeftà nel 

f rimo del prefentemefe d’Ottobre, dièndo al— 
iimprouiio nata voce , « benché pur dubia, 
che in quello Porto con Annata Reale entra- ^ 
ua T Altezza del Sign. Don Giouanni d’Auftriar. 
figlio di’ detta Madia > concoriè tutto giòie- 
fo con vniucrfale applaulo elFo Popolo anfio^- 
fo di veder pcrlònaggio tale del (àngue dei fup' 
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amaciiTìnio Rè , c quando <U giorno in gior- 
no ipcraua vederlo , fò rapprefentato , che non 
volcua venire interra , le cilò Fedelillimo Po- 
polo non pofaua Tarmi , quali fubito furono 
depofte nelle loro calé,ancorchenondouefIèrò 
in conformità de loro Priuilegij j Talmente. 
cheSabbato mattina cinque delTiftelIò mefe 
non li vedeua perlóna armata , ma ci era vni* 
uerfal quiete , c mentre pur ftaua anelando Jo 
villa di tal Principe , da qual fperaua altre gra- 
tic , e fauori. AlTimprouilb sii il mezzo m im 
vn inllante da Regi] Soldati da più.partc dcITr 
iftella Città a forza d’ arme fò occupata > en- 
trando in moiri Monafterij , c Gonlèruator^K 
violando Vergini , c commettendo altri enor- 
miUimi eccelli , e nclTilleltò tempo tutta U 
Città alfalita , e battuta in ogni parte da più di 
tremila Cannoni , & Artiglierie di tre Callel- 
le,e di più da quaranta ValcclU , c Galere pet 
molti giorni, e notte continuar, e poi linaipre- 
lente da tempo in tempo , per quali a quell ne- 
ra , conforme credeualì , .doueaellèr (pianata 
tutta quella si vaga , e nobil Città Giardino 
deir Europa con tutti fuoi nobilillimi edifieij, 
Chiefe , Mpnallcrij d’ogni lellb , c luoghi pij. 
& fuoi habitanti d’ogni età atterrati fenza at- 
to alcuno di pietà, c Religione i ma Dio bene- 
detto non ha penneflb , che tali si crudeli , c 
fieri atti de’ Mlnillri di detta JlcalMaclli ha- 

ucllc- 

J 

> 

' Di„ 



(fSétto^da, loro den<hraro"} 
per ii Chc'cflò FedelHllino ‘Popolo è flato cc- 
ftrètto ricorrere' al naturai rimedio della Tua ■ 
diiefà i & in <|uelia conlcruarfì fenza hauer 
&eranzà dihauere quiete, ne fìcurtà delle pcr- 
(onr,e beni di e^ Fedclifllmo Popolo, ne prc- 
fbtrfedé alle pròmellè di detti Regi) Miniftri; 
onde ha giudicato pur bene , e necellàrio ri- 
oòrrere prima allaDiuina Maefti, alla Glorio- . 

Vergine Madre di Dio, al Gloriofo S. * 
Gennaro & a tutti altri Santi Protettori di * 
detta Città , c R<^o ,'e quelli inuocando , e* 
iupplicando ad amftere alla detta (ua difef^ 
agiuto, e pcóccttione , con pregare anco , 
come Tuppiica, dimanda, e chiede con ogni in- 
terno affetto la Santità del Sommo Pontefi- 
ce > filo facro Collegio , e Prelati tutti di San- 
tarChiefa , le Maeftà dell’ Imperatore, e di Rè» 
fij^ubliche > Prencipi, Duchi, Marchefi , Con- 
ci 'r' Baroni & altri qualfiuogliàno in dignità» 
'J^doli'ì'e gradi conlliruti , e ciafciin fede! Chri- 
ftiano , che tanto con Torationi , quanto in 
tutti 1* altri modi ', che potranno , e conofee- 
raitno necellàrio , fi^compiacciano dare ilio- , 
co agiuto , e fauore , c proteggere eflo Fcde- 
lilBino Popolo che oltre 

lo remtmetatioijèH «che |^éÉaino operare dal- 
la Diurna Bontà ih ah;o^'tàitta Giuftitia , e 
pietà • rcftatà d&VjPéddilSiiMi Popolo per* 






pecuamente obligàto di* far il fitnile , biiiiàg- 
gioie fecondo le fue forze in ogni loro oc*? ' 


correnza. 

■>;; .■ . n;.. * 

■ pi Napoli li i7,d’Ottobre 164/ 
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